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Inventato nel 1912 ad opera di un certo 
D.C. MILLER il “suonografo” è uno stru­
mento meccanico-ottico che permette l’os­
servazione visiva delle onde sonore. In 
effetti potremo definire il “suonografo” 
una semplificazione di un normale oscil­
lografo a raggi catodici

I
l funzionamento di un suonografo è molto 
semplice, un imbuto invia gli impulsi 
sonori ad una sottile membrana mettendola 

in vibrazione. La membrana trasmette questa 
vibrazione ad uno specchietto, sul quale vie­
ne proiettato un fascio di luce, il fascio di 
luce riflettendosi nello specchietto proietterà 
quindi in uno schermo una figura luminosa 
in movimento.

Nell’apparecchio di Miller il raggio di luce 
vibrante produceva una traccia su di una pel­
licola fotografica, mentre nell'apparecchio che 
vi presentiamo, è previsto l’uso di un sistema 
di specchi rotanti che proietterà l’onda lumi­
nosa direttamente su di uno schermo, otte­
nuto con un vetro smerigliato.

Il « suonografo » si compone di quattro par­
ti principali, che vengono costruiti separata- 
mente uno per volta.

Esse sono: complesso MEMBRANA, proiet­
tore di LUCE, disco ROTANTE PORTASPEC- 
CHI, schermo VISIVO.

COMPLESSO MEMBRANA

Nel centro di un pannello di compensato di 
200x120x12 mm. si pratichi un foro del dia­
metro di 80 mm. I bordi di questo foro ver­
ranno lisciati, dopodiché attorno a questo bor­
do spalmeremo un po’ di cementatutto o col­

lante Vinavil. Acquisteremo in una qualsiasi 
cartoleria, un foglio di carta seta, del tipo 
usato dagli aeromodellisti per ricoprire le ali 
dei propri velivoli, e la incolleremo, tirandola 
uniformemente, sopra all’apertura del pan­
nello, in modo perfetto.

Quando la colla si sarà asciugata, si prenda 
uno spruzzatore per profumo e si spruzzi la 
membrana di carta seta con acqua comune. 
Ciò provoca la contrazione della carta, facen­
dolo tendere, e quando l'acqua si sarà asciu­
gata spruzzeremo sopra ad essa; due mani di 
vernice incolore per aereomodelli, questa ul­
tima operazione servirà ad irrobustire la mem­
brana del nostro apparecchio. Tagliate ora due 
dischi di carta del diametro di circa 5 mm. 
ed incollateli al centro perfetto della mem­
brana, uno da una parte ed uno dall’altra 
FIG. 2 e 3.

Ora dovremo preoccuparci di costruire la 
mensola, che ha il compito di sostenere il pic­
colo filo d’acciaio, che dovrà trasmettere il 
movimento della membrana allo specchio ri­
flettente. Questa mensola viene costruita con 
comune lamierino metallico, dello spessore di 
2/10 piegato come visibile a FIG. 4

I due fori all'estremità dei bracci orizzon­
tali del « T » vengono filettati per ricevere le 
due viti di fissaggio dell’albero di trasmissio-
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FIG. 1

ne. L'estremità di queste viti sono concave 
per contenere l’estremità del pemetto che 
costituisce l’albero di trasmissione.

Terminata questa mensola, la si deve mon­
tare fuori centro di almeno 6 mm. rispetto 
al centro del diaframma, su di una striscia 
di legno di 25x2x15 mm. Questa ultima si tro­
va avvitata al pannello in legno del diafram­
ma, con il bordo superiore situato alla distan­
za di 25 mm. dal centro del diaframma vedi 
FIG. 2.

All’albero di acciaio montato nella menso­
la, viene fissato un minuscolo frammento qua­
drato di specchio, avente un lato di 3 mm cir­
ca. Esso deve essere il più sottile possibile, e 
probabilmente un tale specchietto lo potrete 
trovare facilmente, presso un negozio di fo­
tografia, chiedendo un vetrino per mirino di 
macchina fotografica. Il vetrino viene fissato 
all’albero mediante un piccolo lamierino di 
ottone come risulta visibile a FIG. 5.

Un sottile filo di nailon — del tipo per len­
za da pescatori — viene fatto passare attra­
verso al centro del diaframma, precedentemen­
te irrobustito, fatto girare due volte sull’albe­
ro, e fissato ad una debole mollettina di ac­
ciaio attaccata all’estremità della mensola me­
tallica FIG. 5, in modo che il diaframma si 
trovi sempre sotto tensione, senza però fre­
narla eccessivamente in quanto essa deve vi­
brare liberamente anche a deboli suoni.

Questa molletta, la si può costruire usando 
filo d’acciaio del diametro di 10/10 di mm, 
oppure chiedendo ad un negozio per radiotec­
nici una molla per tirante di un cartellino 
cambiogamma OM-OC-OCC.

IL DISCO ROTANTE PORTASPECCHI

Esso consiste in otto specchi disposti a for­
ma di ottagono regolare. Ciascun specchio è 
largo circa 25 mm e sufficientemente lungo 
per adattarsi al raggio luminoso vibrante pro- 
veninete dalla membrana del suonografo.

Nel modello originale questi specchietti e- 
rano lunghi circa 35 mm. e vennero ottenuti 
dividendo in quattro parti due specchietti ta­
scabili per donna. L’ottagono regolare attor­
no al quale vengono incollati questi specchiet­
ti viene ricavato da legno compensato dello 
spessore di 10 mm. La sua forma non è diffi­
cile da disegnare se si segue la traccia indi­
cata a FIG. 6

L’ottagono viene montato su di’ una base
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dischi, consigliamo di acquistare presso la 
ditta ESTERO-IMPORT un motorino giappo­
nese da 350/400 lire, e completarlo con un ri­
duttore, e se non lo troviamo, potremo sem­
pre costruire un piatto in legno, da 350 mm. 
di diametro, fissarlo su ad un perno e appog­
giare alla sua estremità il perno del motori­
no provvisto di un rullino di gomma, in que­
sto modo avremo ottenuto un semplice ma 
efficace riduttore di velocità. Lo stesso prin­
cipio infatti lo troviamo oggigiorno applica­
to anche per i comuni giradischi microsolco.

II. PROIETTORE DI LUCE

Abbiamo sperimentato diversi sistemi per 
ottenere un fascio di luce adatto per questa 
nostra realizzazione, e quello che vi presen­
tiamo, pur non essendo il migliore, è stato 
scelto per la sua estrema semplicità ed effi­
cienza, esso richiede una sola lente conden- 
satrice e questo crediamo sia un vantaggio, 
almeno per tutti coloro che abitando in cen-

circolare del diametro di 120 mm. nel cui cen­
tro esiste un foro di 8 mm. Gli specchi ven­
gono incollati all’ottagono e allineati, metten­
do a fuoco l'immagine di una lampadina su 
di uno schermo costituito da una lastra di 
vetro smerigliato. I vari specchietti dovranno 
essere perfettamente verticali, in modo tale 
che spostando uno specchietto per volta il fa­
scio luminoso della lampadina, sia sempre al­
la stessa altezza. Una volta terminato il fis­
saggio, il tutto dovrebbe apparire di un’aspet­
to simile a quello visibile a FIG. 8.

Il disco portaspecchi viene fatto ruotare, 
mettendolo sopra ad un piatto di un giradi­
schi. Se non abbiamo a disposizione un gira-

tri di provincia non hanno la possibilità di a- 
vere a disposizione negozi di ottica, convenien­
temente riforniti di parti staccate. L’involu­
cro del proiettore può essere ottenuto usan­
do semplicemente un tubo di cartone, o un 
qualsiasi involucro metallico a forma cilin­
drica.

Originariamente viene impiegata una lam­
padina da auto 12 volt 5 Watt, ma abbiamo 
constatato che è molto meglio usare una lam­
padina da 15 o 25 Watt, in quanto la traccia
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FIG. 3 - La membrana montata nel 
telaio.

FIG. 4 - Mensola metallica

FIG. 5 - Come si fìssa lo specchietto 
sulla mensola.

FIG. 6 - Traccia dell'ottagono per so­
stenere gli specchi girevoli.

FIG. 7 - Gli specchi dell'ottagono ri­
flettono la luce sullo schermo.

FIG. 8 - Gli specchietti montati sul­
l'ottagono.

e 

sullo schermo del nostro « suonografo » risul­
la notevolmente molto più luminosa. La luce 
\ iene inviata contro un vetro smerigliato ce­
mentato ad un disco metallico, fornito al cen­
tro di un foro della grandezza di una capoc­
chia di spillo, cioè inferiore ad 1 mm. Il por- 
talampadina è visibile, abbassato e rovescia­
to in FIG. 10.

Tra la lampadina ed il « suonografo » si tro­
va la lente condensatrice FIG. 9. Nel prototi­
po si usò una lente con distanza focale di 20 
mm. Usando altri lenti con focale diverse, non 
occorre cambiare »nulla, si può ad esempio 
anche montare la lente condensatrice imme­
diatamente di fronte allo specchietto rifletten­
te.

LO SCHERMO VISIVO

E’ costituito da un semplice vetro smeri­
gliato collocato in modo tale da ricevere il 
fascio luminoso riflesso dal disco rotante por- 
taspecchi. Per rendere ancora più traslucido

il vetro smerigliato, onde ottenere una imma- 
igine molto più nitida, si spalmerà il vetro 
smerigliato dalla parte ruvida con vasellina, 
togliendo poi il superfluo con un pezzetto di 
cotone idrofilo.

FUNZIONAMENTO

Montato l’apparecchio come indicato a fig. 9 
sullo schermo dovrebbe apparire un punto 
luminoso Se il puntino fosse troppo grande, 
si dovrà regolare la distanza della lente, ed il 
disco portaspecchi, onde ottenere un puntino 
con contorni ben nitidi e ben luminosi. Met­
tendo in moto il motorino che aziona il disco

101



rotante portaspecchi, questo punto attraver­
serà lo schermo otto volte per rivoluzione 
producendo, sullo schermo del vetro smeri­
gliato, una linea luminosa, come apparirebbe 
se avessimo a disposizione un tubo a raggi 
catodici.

Se lo volete collaudare, consigliamo di usa­
re per le prime volte, una sorgente sonora, 
molto potente, come potrebbe essere ad esem­
pio, una radio, avvicinato con la parte del­
l’altoparlante al diaframma del nostro suo- 
nografo.

Constaterete allora, che appena l’altoparlan­
te emetterà dei suoni o della musica, sullo 
schermo del nostro « suonografo » appariran­
no delle onde sinusoidali di diversa intensità 

e forma, costituite appunto dalle variazioni di 
lunghezza sonora delle onde stesse. Aumen­
tando il volume, aumenterà l’ampiezza, ma la 
forma d’onda risulterà sempre la stessa. Alcu­
ne onde sonore tipiche, sono visibili in FIG. 11.

Se vorremo sperimentare, o controllare con 
il nostro « suonografo » il timbro della nostra 
voce, consigliamo di non alitare troppo for­
temente sul diaframma, in quanto sopra di 
esso si potrebbe condensare del vapore ac­
queo, e deformare così la nostra membrana.

Nel « suonografo » di Miller, questo incon­
veniente non esisteva, in quanto la membra­
na era costituita da un sottilissimo vetro, ov­
viamente non influenzabile da umidità, ma 
comunque non troppo facilmente reperibile

FIG. 9-11 sistema ottico 
del suonografo come do- 
vrebbe risultare a costru­
zione ultimata.

FIG. 10 - La luce fornita dalla lam­
padina fuoriesce dal contenitore da 
un piccolissimo foro, sopra al quale 
risulta incollato un vetro smerigliato.

FIG. 11 - Diverse forme di onde sinu­
soidali che potremo osservare sullo 
schermo del nostro suonografo.

FIG. 12 - Semplificazione del funzio­
namento.
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per i nostri lettori. Questi se un diaframma 
di carta è molto più economico e sensibile, 
a altresì lo svantaggio di deformarsi se vie­
ne a contatto con umidità.

Il funzionamento di questo « suonografo » 
per chi ancora non l’avesse compreso è il 
seguente :

Lo specchietto m indicato nella fig. 12 è lo 
specchietto vibrante collegato alla membra­
na, mentre M rappresenta uno degli specchi 
incollato sull’ottagono.

La lente proietta un fascio di luce conver­
gente, raccolto dallo specchietto m e devia­
to da questo sullo specchio M il quale lo pro­
ietta sulla lastra di vetro smerigliato che fun­
ge da schermo.

Le piccole dimensioni dello specchietto m 
sono necessarie per ottenere un fascio di lu­
ce molto ristretto, se lo specchietto m fosse 
più grande, verrebbe riflesso un fascio di lu­
ce maggiore, e la linea della traccia luminosa 
che si proietta sullo schermo sarebbe note­
volmente di spessore più elevato, che non 
sempre è da preferire.

Si può comunque aumentare le dimensioni 
di questo specchietto, tenendo in considera­
zione un’altro fattore importante, cioè aumen­
tando le dimensioni di questo specchietto, si 
applicano sul diaframma, un peso maggiore 
da far vibrare, quindi si avrà una certa iner­
zia, che può impedire di ottenere una rapida 
proiezione dell'onda sonora sullo schermo.

Quando lo strumento non viene utilizzato, 
consigliamo di staccare la molla di richiamo 
collegata al diaframma per evitare che sotto 
tensione permanente il diaframma abbia a de­
formarsi.

Se costruito con cura, questo strumento 
funzionerà molto bene, e ci permetterà di pas­
sere serate deliziose effettuando interessan­
ti esperimenti sulle onde sonore poiché le for­
me d’onda sono perfettamente chiare e per­
fettamente fotografabili noi consigliamo il 
« suonografo » a tutti coloro che si dedicano 
ad esperimenti scientifici e didattici.

Per aumentare la sensibilità del nostro ap­
parecchio, potremo collegare davanti ad esso 
un imbuto di cartone molto grande, in modo 
tale da raccogliere la maggior quantità di on­
de sonore, e convogliarle così sul diaframma.
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P
rima di filmare, cioè ritrarre in pellicola 
qualche scena, dovrete regolare sull'ob- 
biettivo due cose: la distanza tra macchi­

na e soggetto; ed il diaframma, vale a di­
re l'apertura che conviene alla luminosità 
del soggetto. Regolare la distanza è mol­
to semplice. La distanza infatti non deve 
essere valutata con precisione, poiché voi al­
l’esterno disponete di una tolleranza tale che 
il soggetto può avvicinarsi o allontanarsi, ri­
spetto alla camera, senza che la sua nitidez­
za sia compromessa di molto. Occorre soltan­

to che voi facciate più attenzione quando le 
distanze sono inferiore a 2 m., e le riprese 
sono effettuate con una grande apertura di 
obiettivo: 1,9-2,5 e ancor di più quando voi 
utilizzate un teleobiettivo. Per quel che riguar­
da il diaframma, non si può tener conto di 
nessuna approssimazione. Fortunatamente, la 
ingegnosità dei fabbricanti s’è impiegata per 
facilitare il vostro compito.

Voi avrete certamente notato, qualche pro­
fessionista che, prima di ogni ripresa, punta 
in direzione del soggetto un piccolo strumen-
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to. Questo strumento a forma di scatolina, ve­
ra provvidenza del cacciatore d’immagini, è 
l’esposimetro o cellula foto-elettrica grazie al 
quale ognuno è sicuro della riuscita dei suoi 
fìlms.

Imparare a servirsi di un esposimetro non 
richiede che qualche minuto di attenzione; 
non vi sono sapienti calcoli da fare: una lan­
cetta indica il diaframma che voi dovete im­
piegare... e questo è tutto. Segnaliamo, che 
non è obbligatorio regolare l'obiettivo esatta­
mente su ad una precisa graduazione, ad e- 
sempio su 3,5, su 8 o su 16; tutte le posizio­
ni anche quelle intermedie, sono utili per una 
buona ripresa. La lancetta della cellula foto­
elettrica si è fermata fra 5,6 e 8, per esempio? 
Voi collocate l’indice del diaframma allo stes­
so modo, fra queste due divisioni.

Nei film a colori la cellula foto-elettrica in­
dica per ogni soggetto se l’illuminazione è a- 
datta per tutta la gamma dei colori. Due mi­
sure, una verso la parte in ombra del sog­
getto, l’altra verso la parte illuminata, non 
devono accusare uno scarto superiore a un 
diaframma. Se ciò avviene, è necessario a- 
dottare un altro punto di vista in modo da ri­
durre il contrasto della scena. Per esse­
re particolarmente fragile, l’esposimetro ri­
chiede alcune precauzioni. E' comodo, al mo­
mento della ripresa, appenderlo al collo con 
una funicella, in modo che con un sol gesto 
l’esposimetro possa essere afferrato o prov­
visoriamente abbandonato, poiché occorre a- 
verlo costantemente a portata di mano. Il ca­
lore eccessivo e la sabbia sono i due nemici 
di questo apparecchio di misura, così voi fa­

rete ben attenzione a non abbandonarlo sul 
cruscotto riscaldato della vostra vettura o 
sulla spiaggia. Durante il periodo di riposo, 
essa dovrà essere riposta in una custodia 
protettrice di cui esistono in commercio dif­
ferenti modelli tanto eleganti che pratici.

NON ABUSATE DELLE PANORAMICHE

Allorché voi contemplate un soggetto di 
qualche estensione, paesaggio^ monumento, pa­
norama, il vostro sguardo esplora con agio 
tutto lo spazio che ha di fronte. La vostra at­
tenzione si ferma qua e là sui punti interes­
santi dello scenario; spesso inoltre osservate 
di nuovo quello che vi sembra meritare un 
esame più prolungato. Voi perciò credete che 
la camera debba fare lo stesso. In realtà una 
buona panoramica è difficile da realizzare. 
L’errore più corrente consiste nello spostare 
la camera troppo rapidamente, cosicché le 
immagini sfilano davanti allo schermo in mo­
do irregolare e tremolante. Il rimedio? Agire 
con minor fretta, regolare la velocità sui 24 
im./sec. (pensare in questo caso ad aprire il 
diaframma di una mezza divisione), servirsi 
di un treppiede. Sappiamo che questo acces­
sorio è un po' ingombrante e scomodo, ma es­
so solo dà alle immagini quella fissità che voi 
ammirate nei fìlms professionali. In ogni ca­
so voi non dovete mai ritornare a riprendere 
una scena, ripresa in precedenza.

Se è permesso allo sguardo di vagabondare 
su un paesaggio, il cinema invece esige una 
maggior disciplina. Prima di cominciare a ri­
prendere il panorama, procedete a una ripe-
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Non dimenticatavi di sfruttare, quello 
che in gergo cinematografico è chiama­
to « primo piano ». Avvicinatevi di so­
vente al soggetto in modo che esso oc­
cupi la maggior parte del mirino.

Se dovete fotografare di sovente fiori o 
paesaggi, vi consigliamo di impiegare 

i pellicola a colori. Il loro costo è supe­
riore, ma le immagini che otterrete vi 
ricompenseranno della spesa.

tizione per determinare la maniera più pia­
cevole di particolareggiare le scene che avete 
di fronte. E non dimenticate di terminare le 
vostre riprese in piano fisso, su un quadro 
ben studiato che riposerà lo spettatore dal 
la « passeggiata » visuale che voi gli avrete 
imposta.

FILMATE DA VICINO PIU’ SPESSO 
POSSIBILE

Sia che si tratti di un viso, di un fiore, di 
un gioco del vostro bambino o di tanti altri 
particolari, non mancate mai di avvicinarvi 
ai vostro soggetto in modo che esso occupi 
la maggior parte del mirino. Questo sistema 
di ripresa si chiama « primo piano » E’ per 
darvi queste possibilità che l'anello della mes­
sa a fuoco dell’obiettivo discende a 0,50, e per­
fino a 0,25 metri.

Se il vostro apparecchio è a fuoco fisso, ba­

sterà chiudere tutto il diaframma per ottene­
re una immagine nitida. Tuttavia bisogna os­
servare una precauzione, il soggetto sia ben 
centrato, poiché nelle distanze corte, il viso 
dovrà apparire interamente.

Rileggere a questo scopo il modo d’impiego 
del vostro apparecchio; esso vi fornisce indi­
cazioni particolari al modello che voi posse­
dete, mediante le quali voi otterrete dei ma­
gnifici primi piani, perfettamente ripresi, che 
soddisferanno le curiosità dei vostri spetta­
tori e vi incanteranno personalmente.

QUALE LUNGHEZZA DARE
A OGNI SCENA?

Questo quesito, la cui risposta fa soprattut­
to appello alla logica, può nondimeno inquie­
tarvi. Una scena deve comparire sullo scher­
mo per 5, 10, 15, 20 secondi o ancora di più? 
Allorché, occhio allo schermo, voi siete il te-
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stimonio dell'azione filmata, vi è già possibi­
le, decidere secondo l’interesse di questa azio­
ne, se dovete prolungare o interrompere la ri­
presa. In tutti i casi, è meglio filmare lunga­
mente, poiché è possibile, al momento del 
montaggio, accorciare una scena, mentre non 
è possibile allungarla.

Davanti a un soggetto lontano, composto di 
numerosi e piccoli dettagli, è necessario dilun­
garsi nella ripresa, altrimenti lo spettatore 
non avrà il tempo di vedere tutto. Questo sa­
rà il caso, per esempio, di un terreno da gio­
co, dove si divertono in tutti i sensi una mol­
titudine di bambini.

In cambio, una scena filmata da vicino si 
può risolvere più rapidamente. Non occorrono 
che pochi secondi per identificare un primo

Ricordatevi che la durata minima di una ri­
presa non deve essere mai inferiore a 5 se­
condi. E' consigliabile, filmare sempre qual­
che metro di pellicola in più, ed accorciare 
le varie sequenze in fase di montaggio.

piano; quello, per esempio, di un piccino oc­
cupato a giuocare con una trottola.

Se voi volete maggior precisione ancora, vi 
diremo che la durata minima di una ripresa 
varia da 5 a 10 secondi, questo che, nel for­
mato 8 mm. corrisponde a una lunghezza di 
pellicola di 30-60 cm.

Così, grazie a qualche regola, del resto ab­
bastanza semplice, i vostri films guadagneran­
no in una volta sola in interesse e qualità.
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CROGIUOLO per la fusione
U

n crogiuolo elettrico di piccole dimen­
sioni capace di fondere tutte le leghe 
comuni (rame, bronzo, ottone, ecc.) utilizzate 

nei lavori di artigianato, ricade in una di quel­
le realizzazioni pratiche e utili che si possono 
sfruttare in certe occasioni. La costruzione di 
un tale crogiuolo; è semplice e alla portata di 
tutti. Il calore necessario per la fusione dei 
metalli viene ricavato dalla trasformazione di 
energia elettrica, in energia calorífera per mez­
zo di una resistenza di nichel-cromo.

La potenza massima sviluppabile dal nostro 
forno dipende, in maggior parte, dalla tensio­
ne di linea Volt, e dalla intensità ammessa dal 
contatore (normalmente 5 Amper).

Questi due valori moltiplicati fra loro, ci 
daranno la potenza di Watt secondo la for­
mula: Watt = Volt x Amper.

Per esempio se la tensione di linea è di 220 
volt e l’intensità ammessa dal contatore fos­
se di 5 Amper noi avremmo disponibile una 
potenza di 1200 Watt, mentre se la tensione di 
linea fosse di 160 volt e l’intensità ammessa 
dal contatore 10 amper noi avremmo una po­
tenza di 1600 Watt.

Si acquisterà presso ad un elettricista una 
resistenza del voltaggio della nostra linea 125- 
140-160-220 wolt e della potenza leggermente 
inferiore a quella erogabile dal contatore 1000 
watt o 900 watt.

Non dovremo dimenticare di sostituire nel­
la valvola di sicurezza del contatore i fusibi­
li, poiché questi sono sempre calcolati non 
per la massima corrente erogabile del conta­
tore, ma bensì per intensità molto inferiore.

La resistenza di nichel-cromo se si desidera
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fondere metalli con temperature di fusione 
superiore ai 800°, dovrà essere del tipo ad al­
to tenore di Nichel-Cromo. Infatti di resisten­
ze elettriche ne esistono di diverse qualità ab­
biamo quelle a 50% Nichel e 50% di Cromo 
che non permettono di raggiungere tempera­
ture superiori agli 800°, mentre vi sono resi­
stenze a 80% di Nichel e 20% di Cromo che 
consentono di raggiungere temperature supe­
riori ai 1000°.

Una resistenza di questo tipo ci permetterà 
di fondere con tutta sicurezza i seguenti me­
talli:

Stagno 232°
Piombo 237°
Zinco 419°
Antimonio 630°
Alluminio 658°
Magnesio 658°
Argento 954°
Ottone 1015
Rame 1080
Bronzo 900-1100

dei metalli
Ricordiamo tuttavia che un simile crogiolo 
è incapace di fondere la Ghisa (1220°) e ancor 
meno l'acciaio dolce (1475°).

COSTRUZIONE DEL CROGIOLO

Il rendimento del nostro crogiuolo, dipende 
in linea di massima dall’isolamento termico 
di cui è provvisto, quindi maggior spessore 
ha questo isolamento maggiore sarà la tempe­
ratura che potremo raggiungere.

Per la costruzione del crogiuolo, due sono i 
sistemi ai quali potremo attenersi, primo ac­
quistare un crogiuolo del tipo utilizzato dagli 
orefici, questi non sono di dimensioni esage­
rate, però hanno il pregio di resistere a tem­
perature elevatissime ed il loro prezzo non è 
relativamente esagerato ; dalle 250 alle 500 lire.

La resistenza di filo di 
nichel - cromo dovrà 
essere avvolta tutta 
intorno al corpo 
del crogiuolo

Affogheremo crogiuolo e resistenza 
con terra refrattaria impastata con 
acqua e cemento
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Secondo, costruirlo con terra refrattaria, la 
quale potremo procurarla facilmente presso 
qualsiasi ferramenta, costruire con uno stam­
po un piccolo crogiuolo (figura 1) dello spes­
sore di 1/2 cm circa di spessore. La terra re­
frattaria andrà impastata con acqua, e con 
un po' di cemento. Quando il crogiolo è asciut­
te (lo potremo per accelerare l’operazione met­
terlo entro ad una stufa) avvolgeremo attor­
no al suo corpo, cercando che non si abbia 
un contatto tra spira e spira, tutto il filo di 
nichel cromo (fig. 1). Potremo se il filo do­
vesse scivolare lungo alla parete utilizzare del­
le strisele di cartone d’amianto (si acquista 
presso un negozio elettrico) fig. 3, che potran­
no aiutarci nel nostro compito II filo dovrà 
essere applicato anche sul fondo del crogiuolo.

Ora prepareremo altra terra refrattaria, un 
vaso di terracotta o un bidone da benzina di 
dimensioni abbastanza elevate in modo da po­
ter avere tra la circonferenza del crogiuolo e 
quello del vaso uno spazio di circa 10 cm.

FIG. 3 - Se troviamo in commercio filo di 
nichel-cromo già ricoperto di amianto lo 
preferiremo perché ciò ci semplifica il 
montaggio.

FIG. 4 - Ricoprite interamente anche il fon­
do del crogiuolo come vedesi in figura.

FiG. 6 - Il crogiuolo terminato, completo di 
coperchio.

FIG. 5 - Il crogiuolo visto in sezione.
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I due capi della resistenza elettrica avvolta 
attorno al crogiolo,, li rivestiremo con perline 
isolanti, e quei due spezzoni di filo che parten­
do dal crogiolo vanno alla spina, sarà bene 
vengano aumentati di sezione avvolgendo at­
torno ad esso un secondo filo di niche-cromo, 
in modo da evitare che questo filo si riscaldi.

Entro il vaso di terracotta o bidone da ben­
zina, verseremo ora uno strato di terra refrat­
taria, impastata con cemento e acqua, spessa 
circa 10 cm, prima che questa si essichi, fa­
remo un foro per f3r passare esternamente i 
due fili di nichel-cromo, quindi adagieremo 
il nostro crogiolo, e verseremo attorno ad es­
so altra terra refrattaria fino ad ottenere il 
riempimento totale del vaso. A parte con al­
tra terracotta costruiremo anche il coperchio 
che dovrà essere di dimensioni abbastanza 
spesse in modo da evitare la dispersione di 
calore.

Come si comprende LA PITTURA 
DA GIOTTO À CHAGALL 

di LIONELLO VENTURI
E' un libro dove i fondamentali problemi della sto­
ria e della critica d'arte sono spiegati con singolare 
efficacia non solo per coloro che desiderano impa­
rare a capire le opere d'arte, ma anche per coloro 
che a questa comprensione sono già iniziati. Pochi 
studiosi come Venturi sanno cogliere i problemi 
fondamentali della pedagogia, della storia e della 
critica d'arte e risolverli praticamente senza abbas­
sarli alla banale e improduttiva volgarizzazione. 
Giotto e Si mone Martini, Masaccio e Piero della 
Francesca. Botticelli e Leonardo da Vinci, Raffaello 
e Michelangelo, Giorgione e Tiziano, Caravaggio 
e Velazquez, Goya, Ingres, Delacroix, Courbet, Con- 
stable, Corot, Manet, Monet, Renoir, Cézanne, Van 
Gorgh, Rouault, Matisse, Picasso, Chagall e tanti 
altri celebri artisti sono finalmente spiegati nel 
loro più ìntimo significato con la chiarezza che il 
nostro pubblico desidera.

VOLUME IN t PAGINE 240 l. 2.800
(con 53 illustrazioni fuori testo, rilegato in piena tela, con sopracoperta a colori)

RICHIEDETELO ALL’EDITORE CAPRIOTTI - VIA CICERONE, 56 - ROMA
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HINODE
La prima scatola di montaggio giappo­
nese che permette la ricezione delle 
più potenti stazioni europee senza l'uso 
di un'antenna. Una sola pila da 9 volt 
vi permetterà di far funzionare il rice­
vitore per 7 mesi

G
ià da tempo i nostri lettori attendeva­
no l’apparizione di un ricevitore a tran­
sistor in scatola di montaggio, in grado di 

assicurare a lavoro ultimato una efficienza pa­
ri almeno ad un comune ricevitore a transi­
stor di quelli presentati sulla rivista, ed con 
un aspetto generale di presentazione per nul­
la inferiore a quelli analoghi che fanno bella 
mostra di sè nelle vetrine dei negozi.

Così noi non abbiamo voluto deludere que­
sta aspettativa, e siamo venuti in aiuto a que­
sti nostri affezionati lettori che, per motivi 
di economia o di soddisfazione personale, de­
siderano autocostruirsi il loro ricevitore, op­
pure cercano di valorizzare la loro passione 

per montare una radio da regalare all'amico 
od alla fidanzata.

Siamo quindi grati all’Estero Import se ci 
hanno concesso di presentare un ricevitore 
giapponese di loro importazione l’HINODE 
T23 normale e T23 K.

Le caratteristiche di questo ricevitore sono 
le seguenti:

SISTEMA DI CIRCUITO: uno stadio amplifi­
catore di AF, in circuito rigenerativo, rive­
lazione in duplex, amplificazione con sta­
dio in bassa frequenza con sistema Reflex.

BANDA DI FREQUENZA: da 535 Kc a 1605 Kc.

ALIMENTAZIONE: una pila da 9 volt
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AUTONOMIA: durata della pila 300 ore -quin­
di ni ¡lizzando in media il ricevitore circa. 
1.5 ore al giorno noi potremo far funziona­
re il ricevitore per 7 ¡nasi.

ASCOLTO: ir: auricolare piezoelettrico.

ANTENNA : avvolta su nucleo ferroxcube.

PESO: 100 grammi esclusa pila.

CIRCUITO: stampato su supporto di ottimo 
materiale isolante.

queste caratteristiche occorre aggiungere 
che il circuito stampato è provvisto ad ogni 
attacco di lettere di riferimento incise di ra­

Con il circuito stampato, provvisto delle let­
tere di riferimento, scompare il timore di non 
riuscire nei cablaggio elettrico, poiché ogni 
foro praticalo sul pannello deve essere intro­
dotto un solo terminale di un solo componen­
te per cui l’unico errore possibile potrebbe 
essere quello di scambiare un componente 
con un altro. Anche questo pericolo tuttavia 
è stato scongiurato presentando ai lettori lo 
schema pratico, e... con i pochi componenti a 
disposizione risulterebbe veramente impossi­
bile cadere in questo errore.

me che permeile anche ai meno preparati di
riuscire completamente t’.ila realizzazione.

T23-K
antenna 
AUSILIARIO

COMPONENTI

RI. 5.000 ohm
R2. 150.000 ohm (oppure 200.000 

ohm )
CI. 360 pF, variabile
C2. 30 pF, compensatore
C3. 20.000 pF, a carta
C4. 100 pF, a mica
DG1-DG2. diodi al germanio
TRI. transistor PNP 
TJ. autotrasformatore di uscita 
RFC. impedenza di AF
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CIRCUITO ELETTRICO

Abbiamo visto dalle caratteristiche di que­
sto ricevitore che, pur essendo presente nel 
circuito un solo transistor, abbiamo una am­
plificazione in AF una di BF ed una rivela­
zione in duplex.

Ebbene il circuito presente è un speciale 
circuito reflex, che cerca appunto di sfrutta­
re un solo transistor per fargli compiere più 
di una funzione.

Il segnale radio captato dall'antenna ferrox- 
cube (l’antenna ausiliare la si potrà utilizza­
re quando si desidera una ricezione più po­
tente oppure per ricevere stazioni estere mol­
to lontane) e sintonizzato dal condensatore 
variabile CI e la bobina di sintonia L, si tra­
sferisce per induzione sulla seconda bobina 
avvolta sul nucleo ferroxcube, dal lato infe­

riore. Questa seconda bobina come lo si po­
trà constatare guardando il nucleo ferroxcu­
be è composta da pochissime spire. Da que­
sta bobina il segnale viene applicato al ter­
minale Q del circuito stampato e da qui tra­
sferito sulla Base del transistor che lo am­
plifica in alta frequenza.

il segnale captato dall'antenna giunge al 
Collettore del transistor notevolmente ampli­
ficato, e potrebbe già essere trasferito ai dio­
di di germanio per la rivelazione, onde otte­
nere un segnale di bassa frequenza, invece dal 
collettore, il compensatore C2 ne preleva una 
quantità sufficiente per non saturare il tran­
sistor, e lo inserisce sulla bobina L in una pre­
sa intermedia, in modo tale da produrre una 
nuova induzione, e trasferire così il segnale 
AF già amplificato nuovamente sulla seconda 
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bobina a pochi numeri di spire, collegata alla 
Base del transistor. Avviene così una riampli­
ficazione di un segnale amplificato, e questo 
procedimento si ripete all'infinito, fino ad ot­
tenere un segnale talmente forte da essere pa­
ragonato ad un segnale amplificato da quat­
tro o cinque transistor. La dosatura di capa­
cità del compensatore C2 è forse la parte più 
critica del nostro circuito, in quando se re­
golato in modo tale che la sua capacità risul­
ta superiore al dovuto, avremo una ricezione 
accompagnata da fischi, oppure una riprodu­
zione distorta. Risulta comunque facile con­
statare durante la messa a punto, quale posi­
zione risulta migliore, per una perfetta rice­
zione.

A disposizione quindi di un segnale di Al­
ta Frequenza così fortemente amplificato, il 
circuito elettrico è pronto a riceverlo per la 
rivelazione. Il condensatore C4 è affidato il 
compito di prelevare il segnale dal Colletto­
re del transistor per applicarlo, non ad un so­
lo diodo, come avviene nei normali circuiti a 
transistor, ma bensì a due diodi al germanio 
disposti in modo tale da ottenere una dupli­
cazione di corrente rivelata. Cioè il circuito, 
in parole povere se ha a disposizione una cor­
rente di AF in grado di fornire a rivelazione 
avvenuta, una tensione di 5 volt, con il siste­
ma adottato in questo circuito giapponese, 
nelle identiche condizioni si ottiene una ten­
sione rivelata di 10 volt. Si ha perciò una du­

plicazione di tensione, e conseguenzialmente 
un raddoppio di potenza di Bassa Frequenza.

A questo punto i lettori penseranno che il 
segnale ora verrà applicato all'auricolare per 
ottenere finalmente l’ascolto del segnale am­
plificato, invece è un errore, il segnale non 
viene trasferito all’auricolare, ma bensì ri­
tornato alla Base del transistor per ottenere 
una amplificazione di Bassa Frequenza. Si no- 
terà infatti che il capo estremo della secon­
da bobina, quella a poche spire utilizzata per 
alimentare la Base del transistor non collega­
ta alla presa di Massa, ma bensì al terminale 
M dove si riversa il segnale rivelato dai diodi 
al germanio. Quindi la bobina preleva il se­
gnale di BF e lo applica al transistor, questo 
lo amplifica, ma in Bassa Frequenza e final­
mente ottenuto un segnale tanto forte da po­
terlo sfruttare convenientemente, lo applica 
all’autotrasformatore di uscita TI che alimen­
ta l’auricolare piezoelettrico.

L’impedenza R.F.C. che si trova inserita tra 
Collettore del transistor e autotrasformatore 
di uscita ha il compito di impedire al segna­
le di AF di scaricarsi a massa attraverso l’au- 
totrasformatore di uscita, e far sì che Questo 
segnale possa soltanto scaricarsi a massa at­
traverso il compensatore C2 e bobina L dan­
do luogo quindi all’effetto rigenerativo di cui 
poc’anzi abbiamo parlato. Avrete quindi tut­
ti compreso che pur essendoci soltanto un 
transistor questo ricevitore è provvisto di ca­
ratteristiche veramente straordinarie e non 
sarà quindi per voi nessuna sorpresa se, pa­

ragonandolo, ad un ricevitore supere­
terodina, non diciamo a 6 transistor, 
ma uno a 4 transistor si rivelerà più 
sensibile questo complesso ad un so­
lo transistor.

Per alimentare questo circuito è 
sufficiente una sola pila da 9 volt, 
una pila cioè comune per apparec­
chi a transistor, il consumo del ri­
cevitore HINODE T.23 è talmente esi-

FIG. 3 - Il mobiletto del modello 
normale T23 pur essendo grazio­
so non è comunque elegante co­
me quello del modello T23 K.
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guo, che usandolo normalmente con una me­
dia di 1,5 ore al giorno la vostra pila vi du­
rerà per 7 mesi circa, cioè' avrete bisogno in 
media di 2 pile all’anno. Consideriamo quin­
di questo ricevitore estremamente economico 
ed adatto per tutti quei studenti, che non a- 
vendo la possibilità di potersi acquistare un 
ricevitore commerciale da 15.000 a 30.000 lire, 
desiderano possedere il proprio ricevitore per 
ascoltare — non durante le lezioni di scuola, 
e questo almeno lo speriamo — il proprio 
programma preferito.

Dimenticavamo di dire che questo ricevito­
re, ha un mobiletto veramente piacevole, di 

dimensioni tale da considerarlo veramente ta­
scabile.

REALIZZAZIONE PRATICA

Quando si procede al montaggio di un ri­
cevitore così semplice ed inoltre provvisto di 
circuito stampato, la realizzazione risulta, per 
così dire, un giuoco.

Il pannello di montaggio del circuito stam­
pato si presenta, da una parte provvisto di 
lamelline di rame, incise sul materiale iso­
lante mediante un procedimento fotochimico. 
La parte opposta di questo circuito, invece è 
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provvisto di tanti fori distribuiti nei vari pun­
ti dì contatti con il circuito stampato in rame 
sulla facciata opposta. In questi fori vanno in­
trodotti i terminali delle resistenze, condensa- 
tori, diodi transistor ecc.

Consigliamo di iniziare il montaggio, fissan­
do sul circuito stampato dalla parte dove non 
è riportato il rame, i componenti di maggior 
dimensioni, quali ad esempio, il compensatore 
C2, l’autotrasformatore TI il condensatore va­
riabile CI e l’impedenza RFC.

Noterete nel compensatore, i due terminali 
disposti in posizione verticale, questi, vanno 
infilati entro il circuito stampato nei due fori 
indicati con le lettere E-F, quindi verranno 
ripiegati con una piccola pinzetta, ed infine 
saldati al circuito stampato, utilizzando un 
piccolo saldatore.

Non usate per la stagnatura, acido, che po­
trebbe corrodere il circuito stampato, ma sem­
plicemente pochissima pasta salda, antiacida, 
o colofonia, fornita da ogni negoziante dro­
ghiere.

Fissato il compensatore, inseriremo nel cir­
cuito stampato l’autotrasformatore Tl, i ter­
minali della calotta, verranno infilati entro ai 
due fori indicati con A e B del <»cuito stam­
pato, e qui dopo averli ripiegati,-saranno sal­
dati.

Il condensatore variabile CI invece verrà 
fissato al circuito stampato mediante le appo­
site viti di fissaggio, e la fig. 4 ci indica chia­
ramente come si deve procedere per il fissag­
gio dello stesso e della manopola di sintonia.

Invitate ora l’impedenza RFC nel foro G e 
infilati i terminali di questa impedenza una 
nel foro H dove verrà saldato immediatamen­
te, assieme ad un terminale da C4, e l'altro 
nel foro C, prima di saldarlo, infileremo nello 
stesso foro, il" filo ROSSO dell’autotrasforma- 
tore di uscita. Dopo di chè possiamo saldare.

Prendete la resistenza RI da 5.000 ohm e 
fissate le estremità della stessa nei fori T e 
U saldandoli, dopo RI salderemo R2 da 150.000 
infilando le estremità nei fori U e S del cir­
cuito stampato.

Prendiamo il condensatore C4 da 100 pf. 
cui già una estremità dovrebbe già essere sta­
ta saldata nel foro H e fissiamo l’altra estre­
mità nel foro I saldandolo.

Se il compensatore, fosse di dimensioni nor­
mali, cioè non minimicro, questo verrà fis­
sato nel circuito stampato, collocandolo in 
posizione verticale.

Prendiamo il diodo DG1 ed infiliamo le e- 
stremità nei fori J e K, il diodo dovrà essere 
fissato in posizione verticale, in quanto come 
si constaterà la distanza tra i fori J-K è no­
tevolmente inferiore alla lunghezza completa 
del diodo al germanio.

Anche il diodo DG2 verrà saldato nei suoi 
fori, cioè M-L tenendolo in posizione verticale.

Importante nel issare i diodi, tener in do­
vuto conto la polarità degli stessi, noterete 
che nello schema elettrico, è indicato chiara­
mente dove deve essere fissato il + ed il — 
in caso contrario, il circuito non funzionerà. 
Sull’involucro del diodo e chiaramente indica­
to il lato POSITIVO, da una riga che fascia 
il corpo del diodo stesso, e dal simbolo elet­
trico.

Comunque per evitare errori diremo che il 
+ di DG1 va inserito entro il foro J mentre 
il + di DG2 va inserito nel foro M.

Prendete ora il condensatore C3 della ca­
pacità di 20.000 pF ed inserite le sue estremi­
tà entro ai fori O-N saldandoli.

E’ la volta ora del transistor, questo verrà 
saldato con i suoi tre terminali entro ai fori 
Q-R-P, i transistor come si sà è provvisto di 
tre terminali ben distinti + BASE-COLLET- 
TORE-EMITTORE, cui occorre tener presen­
te nel montaggio per non incorrere in nessun 
errore, e per non mettere fuori uso il transi­
stor.

Nel circuito elettrico in alto abbiamo figu­
rato, lo zoccoletto del transistor ed il sistema 
per giungere ad una facile identificazione dei 
tre elettrodi. Noterete che il terminale Col­
lettore, si trova disposto verso l’involucro do­
ve appare un PUNTO ROSSO, seguendo la 
circonferenza dello stesso in senso antiora­
rio, abbiamo la BASE e l’EMITTORE.

Questi tre terminali vanno così disposti sul 
circuito stampato. Entro al foro Q salderemo 
il terminale di BASE entro al foro P salde­
remo il terminale del COLLETTORE entro al 
foro R salderemo il terminale dell’EMITTORE.

Poiché abbiamo constatato che in molte 
scatole di montaggio HINODE, vi erano tran­
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sistor con quattro terminali (il quarto termi­
nale era disposto al centro) questo ultimo an­
drà saldato entro il foro R cioè saldato assie­
me all'EMITTORE.

Rimane ora da fissare la bobina, al circuito 
stampato. La bobina come si può vedere dal­
le figure, non si trova fissata al circuito stam­
pato, ma soltanto i terminali di essa vengono 
saldati ad esso.

L’estremità inferiore di questa bobina, ver­
rà saldata sul punto indicato con 7-7 sul cir­
cuito stampato, poi effettueremo un ponticel­
lo che collegherà questo punto con il termi­
nale Y del condensatore variabile Cl. Il filo 
sottile che parte dal di sotto della bobina di

Dovremo ora collegare i fili del trasforma­
tore d’uscita all’apposito jach, il filo nero an­
drà al terminale inferiore del jach, mentre il 
terminale bianco lo salderemo al circuito 
stampato nel foro W e da questo partirà un 
altro filo che si collegherà sul terminale su­
periore del jach.

Come ultima operazione, abbiamo il cavet­
to che si collegherà alla pila, e che servirà 
quindi a portare la corrente su tutto il cir­
cuito.

Il filo Rosso che parte dal morsetto della 
pila verrà collegato nel punto indicato 7-7, 
mentre il filo NERO verrà collegato al jach,

FIG. 6
Disposizione 
dei vari 
componenti 
entro il 
mobiletto 
tipo T.23.

filo grosso, andrà saldato al terminale indica­
to con F nel circuito stampato.

Il filo centrale, sempre di questa bobina L 
andrà collegato al terminale dell’ANTENNA 
AUSILIARIA, mentre l’estremo superiore, lo 
salderemo al terminale Z del condensatore va­
riabile.

Della seconda bobina avvolta sul nucleo 
ferroxcube, cioè quella di filo di spessore leg­
germente più grosso, andranno stagnate una 
sul terminale Q, e l’altra sul tratto di circui­
to stampato tra M e N, faremo attenzione 
comunque di collegaTe su Q il terminale infe­
riore, mentre su M/N quello del terminale 
superiore.

sul terminale centrale, come del resto appa­
re ben evidente nella figura.

TARATURA

Ora che abbiamo terminato tutto il mon­
taggio non ci rimane, che infilare il nostro au­
ricolare nell’orecchio, infilarlo nell’apposita 
presa,, e ascoltare se il ricevitore funziona.

Se non avete commesso, nessun errore nel 
cablaggio, se non avete invertito la polarità 
dei diodi o della pila, il vostro ricevitore da­
rà segno di vitalità, con qualche fischio, o con 
una audizione perfetta di qualche stazione che 
casualmente avrete sintonizzato.
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Comunque nei due casi il ricevitore non è 
ancora perfettamente funzionante. Dovrete 
sintonizzare una stazione, possibilmente debo­
le, e con un piccolo cacciavite dovrete ruota­
re il compensatore C2 fino al massimo della 
sensibilità, oltre la quale il ricevitore manife­
sterà un forte fischio. Spostate quindi la ma­
nopola di sintonia, su ad un’altra stazione e 
ripetete la stessa operazione.

Potremo dire di aver tarato la sensibilità 
del nostro ricevitore, quando spostando il con­
densatore variabile su tutta la gamma, avre­
mo una sensibilità ripartita tanto, al un estre­
mo che sull’altro della sintonia.

Come si adopera un ricevitore a transistor, 
tutti noi lo sappiamo, esso non dovrà essere 
tenuto entro ad una macchina o treno od av­
vicinato a masse metalliche troppo grandi, 
perché ciò ridurrebbero la sensibilità del ri­
cevitore.

Dove si acquista questa scatola di montag­
gio, anche questo lo possiamo sapere, infat­
ti, ogni negozio di giuocattoli dovrebbe dispor­
re di questa scatola di montaggio, in quanto 
la ditta ESTERO-IMPORT, distribuisce in tut­
ta Italia, questo prodotto. Ammettendo che il 
Vs/ abituale fornitore ne fosse sprovvisto, po­
trete sempre richiederlo direttamente alla dit­
ta succitata, indirizzando ESTERO-IMPORT- 
cP. 735. BOLOGNA. Dimentichevamo di dirvi' 
che questo ricevitore, completo in scatola di 
montaggio esclusa pila, costa L 3,800 più li­
re 300 per spese postali. Di questo modello 
vi è anche il tipo con schema migliorato, prov­
visto di mobiletto bicolore simililoro con qua­
drante incorporato. Questo secondo modello 
elencato nel listino con il numero di riferi­
mento T23K costa 300 lire in più del prece­
dente.

Abbiamo constatato che in effetti tale prez­
zo, vale il prodotto, se infatti ci rivolgiamo ad 
un negozio di radio per acquistare un AURI­
COLARE PIEZOELETTRICO ed un TRANSI­
STOR, avremmo già speso la cifra necessaria 
per acquistare tutta la scatola.

Quindi abbiamo per 3.800 due diodi un con­
densatore variabile, un circuito stampato, una 
antenna ferroxeube, tutti i componenti neces­
sari, quali i diodi, i compensatori, le resisten­
ze, il jach, ed in più un MOBILETTO in pla­
stica, componente questo che forse per la sua 
irreperibilità, molti lettori sarebbero ben di­
sposti a pagare cifre superiori.

DOMANI UNA PROFESSIONE
Imparate un lavoro più bello e di soddisfa­
zione studiando per corrispondenza con 
la RADIOSCUOLA TV ITALIANA.

'iCon un pizzico di passione, un pò di pazienza e stu­
diando “privatamente ", pochi minuti al giorno, costrui- 
■ete da soli., una radio., strumenti di controllo., un 
televisore E alla fine del Corso avrete il DIPLOMA di 
RADIOTECNICO e MONTATORE TV. rilasciato da una 
Scuola seria, sicura, riconosciuta

Voi pagate in piccole rate le lezioni
LA SCUOLA VI REGALA TUTTO IL MATERIALE!

Prima di decidere, leggete il magnifico libro a 
colori del valore di 500 lire:

“OGGI UNA PASSIONE...
DOMANI UNA PROFESSIONE

Vi viene inviato subito

GRATIS
se spedite a:

■RADiOSCUOUVTV
T“‘12/91 riÄUANA.

una cartolina postale con il vostro Nome 
Cognome e Indirizzo

NON INVIATE DENARO!
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all' architetto
A

rredare una piccola cameretta non do­
vrebbe oggigiorno essere difficile, è suf­
ficiente uscire, scegliere qualche negozio di 

arredamento, e se abbiamo a disposizione un 
certo numero di biglietti da mille, possiamo 
farsi portare a casa dopo pochi minuti i mo­
bili adatti per la nostra cameretta.

Più difficile risulta la scelta, se invece de­
sideriamo un qualcosa di costo limitato, prov­
visto di una certa elegan^g, in modo da non 
sfigurare in nessun ambiente, in questo caso, 
allora, potremo girare tutto il paese certi che 
a sera ancora non avreste risolto il problema. 
Noi abbiamo appunto pensato a questa situa­
zione, e al nostro architetto abbiamo consi­
gliato di prepararci un progetto di letto di 
forma semplicissima, che anche a farselo co­
struire il suo costo risultasse limitato, ed il 
suggerimento del nostro esperto è il seguente.

Un letto che non sfigurerà in nessun am­
biente di stile moderno è costituito da una 

intelaiatura in legno e ferro le cui dimensio­
ni possono essere larghe 90 cm se per letto 
singolo è di 170 cm se per letto matrimo­
niale Questo letto come si potrà vedere nelle 
figure potrà servire anche per divano, svol­
gendo quindi per una piccola casa due im­
portanti funzioni.

Si acquisterà per prima cosa la rete metal­
lica, quindi tutta attorno ad essa si prepare­
rà il telaio in legno, si consiglia un legno na­
turale pregiato per preparare questa cornice, 
come ad esempio il teak del Siam oppure di 
Giava, anche il ciliegio si presta ottimamen­
te. Gli incastri dovranno essere in vista per 
rendere il tutto più originale, e trattandosi il 
tutto di poco legno anche usando il teak il 
suo prezzo non influisce sul costo.

In ferramenta possiamo procurarsi — o far­
si preparare da un fabbro — quattro gambe 
in tubo di ferro verniciato, provviste alla e- 
stremità di quattro piedini in gomma. La dif-

120



ferenza sostanziale rispetto ad altri letti del 
genere è che: le gambe, anziché essere fis­
sate alla cornice in legno (e la rete metalli­
ca posata sopra dall'alto nel mobile vero e 
proprio), sono direttamente saldate, o avvi­
tate con due piccole flange alla rete metalli­
ca stessa. Ed il contorno in vista di legno 
(formante il corpo del letto) viene incastrato 
dàll'alto in basso intorno al telaio della rete 
metallica : è in altre parole, la rete che sostie­
ne il vostro letto e non il contorno in legno, 
e questa soluzione ci darà i seguenti vantaggi

— maggiore robustezza del letto, in quanto 
esiste la saldatura tra gambe di sostegno e 
letto, fatte tra. ferro e ferro (gambe e rete 
metallica) anziché tra legno e ferro, (avvita­
tura delle gambe, sulla cornice in legno;

— maggior snellezza dell’insieme, in quanto 
le gambe così nascoste, faranno sembrare il 
mobile completamente staccato dai suolo.

SEZIONE -A-A-
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Vi insegno a co 
i trasformatori 
radioricevitori

Se in commercio non 
trovate un trasforma­
tore per completare il 
vostro apparecchio a 
transistor non preoccu­
patevi autocostruitelo

S
e si prende in considerazione lo stadio fi­
nale di un amplificatore, il principale o- 
stacolo da superare risulta essere quello di 

adattare l’impedenza d’uscita dello stadio fi­
nale aH’impedenzà dell’altoparlante. La prima 
impedenza si aggira normalmente intorno al­
le centinaia di ohm, mentre l’altra è normal­
mente di 3 ohm. Un trasformatore è quindi 

una necessità pratica del progetto Esistono 
vari metodi per l'inserimento di un trasfor­
matore d'uscita : usando ad esempio transi­
stor di potenza a bassa impedenza e altopar­
lanti ad elevate impedenze.

La prima soluzione comporta l’uso di una 
batteria ad elevato voltaggio, d’altra parte, 
poi, gli altoparlanti ad elevata impedenza so-
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strili re
per i vostri 
a transistor

FIG. 1 - Amplificatore 
a transistor in classe 
A preso come esempio 

ticolo viene preso in considerazione il proget­
to di questo trasformatore.

Un trasformatore d'uscita trasferisce po­
tenza; un trasformatore per stadio interme­
dio trasferisce corrente. Si consideri un tran­
sistor 0C71, che lavori in classe A, in un 
amplificatore (figura 1). Si richiede il trasfe­
rimento del valore di corrente che fluisce nel 
circuito del collettore dello stadio precedente 
al circuito base/emettitore dello stadio se­
guente e, durante questo processo, si vuol ot­
tenere un guadagno di corrente. E ciò può es­
sere ottenuto solo con l’aiuto di un trasfor­
matore, elevatore di corrente.

PROGETTAZIONE DEI TRANSISTORI

Serviranno delle lamelle E. I. N 21 in sil- 
cor a 25 gradi (eventualmente serviranno la­
melle di altro tipo aventi un nucleo con se­
zione di circa cm2 1.30).

L’induttanza primaria dell’avvolgimento deve 
essere dell’ordine di 1,5-2H (intensità magne­
tica), c dovrà sopportare un componente di

no molto cari e per di più difficilmente si tro­
vano in commercio: per cui nella maggior par­
te dei casi si ricorre ad un trasformatore.

Gli stadi pilota di un amplificatore posso­
no essere convenientemente accoppiati a mez­
zo resistenza-capacità. Tuttavia è possibile ot­
tenere un maggior guadagno, omettendo tal­
volta uno o più transistor ed effettuando un 
accoppiamento a trasformatore, in questo ar- 

corrente continua di 1 mA. (¡esatta tensione 
in corrente continua di un transistor OC71 di 
classe A.).

Il metodo di valutazione del numero di spi­
re richieste per ottenere il valore necessario di 
induttanza e la scelta del diametro del filo 
che servirà per la formazione della bobina, 
non è espressamente necessario in quanto nor­
malmente questo articolo serve per coloro che

123



FIG. 2 - Prepareremo il car­
toccio del nostro trasforma­
tore, tracciando sopra a del 
cartoncino lo sviluppo del 
nucleo e la forma delle spon­
de laterali.

desiderano autocostruirsi senza complicati cal­
coli, uno o più trasformatori.

Nella fig. 7 sono mostrate due lamelle del 
N. 21 con le relative dimensioni mentre il det­
taglio di costruzione della bobina sono illu­
strati nella fig 5.

Il blocco di legno per sostenere ravvolgi­
mento viene fatto in legno dolce avente le se­
guenti dimensioni: cm. 1,11x1,11x7,5; la bo­
bina può essere ritagliata da una cartolina po­
stale. Viene usato dell'adesivo per incollare la 
bobina, il quale deve essere spalmato su en­
trambe le superfici.

Il blocco di legno per l'avvolgimento deve 
essere tagliato della lunghezza esatta della bo­
bina e perforato al centro onde permettere il 
passaggio di un bullone con dado. Le due 
guancie sono ritagliate da un legno compen­
sato dallo spessore di mm 3 e perforato in cor­
rispondenza del bullone Le guancie della bo­
bina hanno un foro per far passare i termi­
nali degli avvolgimenti e montate come illu­
strate nella fig. 6.

RAPPORTO DI AVVOLGIMENTO .

Per il trasformatore d’accoppiamento tra il 
secondo 0C71 ed il transistor d’uscita OC72 è 
richiesto un rapporto di avvolgimento di 3:1, 
mentre tra il primo e il secondo OC71 deve 
esserci un rapporto di 4:1.

f primari di entrambi i trasformatori sono 
uguali, differisce solo il secondario.

RAPPORTO 4 : 1

Primario : 1000 spire di filo di rame smalta­
to 0,18 mm.

Secondario : 250 spire come sopra.

RAPPORTO 3:1

Primario: 1000 spire di filo di rame smal­
tato da 0,18 mm.

Secondario : 333 spire come sopra.
La bobina può essere fatta girare utilizzan-
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FIG. 10 - Il nucleo dei lamie­
rini a costruzione terminata 
verranno tenuti assieme da 
una calotta metallica che 
poi assumere le forme visi­
bile in figura.

do un trapano a mano ; si faciliteranno le co­
se dipingendo su una delle guance di legno 
una striscia nera, la quale permetterà di con­
tare i giri. Il cavetto deve essere avvolto il più 
strettamente possibile, d’altra parte se anche 
il filo si incrociasse non sorgerebbero incon­
venienti. Occorre stare attenti, però, che k> 
smalto del cavo non sia scrostato, poiché in 
questo caso potrebbe avvenire un corto cir­
cuito dell'avvolgimento con conseguente dan­
no del primario

Avvolgere come primo il primario (il diame­
tro del filo è uguale sia per il primario che 
per il secondario). Se si vuole si può control­
lare l’induttanza prima di avvolgere il secon­
dario.

Si devono avvolgere due fogli di carta sot­
tili attorno al primo avvolgimento prima di 
iniziare il secondo. Quando la bobina è stata 
completamente avvolta si applicano le lamine 
e il trasformatore è quindi pronto per essere 
connesso nel circuito.

FIG. 9 - I lamierini intertransistoriali 
e microfonici, debbono venire mon­
tati, incrociandoli, in modo tale da 
ottenere da ogni lato prima una se­
zione T poi una U poi una T una U 
fino ad esaurimento degli stessi.
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D
opo la recente entrata in funzione del 
2° programma, sui tetti di ogni casa si 
vedono fiorire, nuove antenne, di dimensioni 

notevolmente più ridotte, rispetto a quelle già 
esistenti, e con maggiori elementi. Queste an­
tenne come è facile comprendere, vengono in­
stallate per permettere la ricezione di questo 
nuovo programma.

Molti avranno appunto notato che queste 
antenne dispongono di un numero di elementi 
maggiori rispetto a tutte le antenne per il 1° 
programma, e si saranno chiesti il perché.

Il secondo programma trasmettendo su fre­
quenze ultraelevate, sono più soggette a per­
dite di potenze, dovute a riflessioni, ostacoli 
naturali ecc, si ha bisogno quindi di captare 
una maggior quantità di energia AF per poter­
ne far giungere al televisore una quantità ne­
cessaria per un ottimo funzionamento. Ecco 
spiegato anche il perché, in mplte zone, pur 
ricevendo in ottima forma il 1° programma, 
non si ha la possibilità di ricevere in modo u- 
niforme, il 2° programma. Questi inconvenien­
ti sono maggiormente risentiti, nelle zone 
provvisti di ostacoli naturali o artificiali.

Le antenne sono quindi maggiormente sen­
sibili più elementi dispongono, è per questo 
che abbiamo deciso di presentare al lettore 
un’antenna Yagi a 8 elementi, adattissima per 
zone marginali, dove la ricezione con altre an­
tenne risulta mediocre.

Per la costruzione dell'antenna si usa del 
tubo di alluminio di diametro di 10 m/m, co­

me supporto si può usare un tubo dello stes­
se metallo o un regolo di legno duro. Non ha 
importanza che gli elementi siano isolati o 
no, tranne per le estremità P dell’adattatore 
a delta.

Le lunghezze che debbono assumere i vari 
elementi si possono ricavare dalla tabella 1, le 
misure necessarie alla costruzione dell’adatta­
tore a delta le ricaveremo dalla tabella N. 2.

Per quanto riguarda il riflettore a cortina, 
pur essendo utile in tutti i casi, esso è neces­
sario in quelle zone fortemente disturbate per 
presenza di ostacoli naturali o artificiali.

L’impedenza caratteristica delle estremità 
deH’a’dattatore a delta è di 300 ohm per cui 
si dovrà usare per la discesa piattina bifilare 
da 300 ohm adatta però per le frequenze UHF, 
coloro che volessero usare del cavetto coas­
siale da 75 ohm possono farlo benissimo, però 
occorrerà collegare sia tra le due estremità 
dell'adattatore a delta e l’inizio della discesa, 
sia tra le due boccole di entrata del televiso­
re e la fine discesa, un trasformatore di Im­
pedenza autocostruibile con uno spezzone del­
lo stesso cavetto usato per la discesa, la figu­
ra 4 mostra chiaramente il modo per costrui­
re tale trasformatore.

La lunghezza dello spezzone di cavo piegato 
a U è critica e va scelta in base alla lunghez 
za del canale che si deciderà captare: taglia­
te uno spezzone di cavetto da 75 ohm nella 
misura adatta per ogni canale ricavabile dal­
la tabella 1 colonna 2, si piega tale spezzone
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per ricevere il 2° programma TV

1 2 3 4 5 6’ 7 8

U—120  ------85 85—«U—85—X— 85^— 85—^85-^

TABELLA N. 1

N. canali 
Frequenza

1

Lu

2

n g h e z z a degli 
m/m.

5

elementi

83 4 6 7

23 - 489,5 325 300 265 260 255 250 245 240
25-505,5 310 285 250 245 240 235 230 225
26-513,5 295 270 240 235 230 225 220 215
27-521,5 265 245 215 215 210 205 200 195
29 - 537,5 265 245 215 215 210 205 200 195
30 - 545,5 265 245 215 215 210 205 200 195

31 - 553,5 265 245 215 215 210 205 200 195
32 - 561,5 265 245 215 215 210 205 200 195
33 - 569,5 265 245 215 215 210 205 200 195
34 - 577,5 250 235 205 200 195 190 185 180
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FIG. 2 
a delta 
Yagi a

- Adattatore 
per antenna 
8 elementi.

TABELLA N. 2

Canale N P O

23 14,5 12,5 0,9
25 13 10 0,8
26 13 10 0,7
27 12 10 0,7
29 12 10 0,7
30 12 10 0,7
31 12 10 0,7
32 12 10 0,7
33 12 10 0,7
34 11 0,9 0,6

di cavetto, le due estremità si accostano al 
cavetto che costituisce la discesa, si vengono 
ad avere così tre estremità, a questo punto 
si saldano tra di loro le tre calze metalliche, 
si uniscono tra di loro il conduttore interno 
di una delle due estremità del cavetto di di­
scesa con il conduttore interno di una delle 
due estremità del cavetto ripiegato e si ven­
gono così ad avere due estremità che si colle­
gano alle boccole di antenna o ai morsetti del 
televisore.

A questo punto non mi resta che augurarvi 
buon lavoro e buona visione del secondo pro­
gramma.

FIG. 4 - Adattatore di 
impedenza autocostrui­
bile con spezzone di ca­
vo coassiale da 75 ohm.

ALL'ANTENNA

FIG. 4

AL TELEVISORE
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ALLA BASE 
DI
UNA A 
BUONA" 
POSIZIONE
Alla base di una buona posizione sociale, nel 
mondo moderno, vi è la specializzazione in 
tecnica elettronica.
Nessuno deve accontentarsi o rassegnarsi ad 
un lavoro modesto o mal retribuito, che non 
gli procura soddisfazione; particolarmente nei 
giovani deve essere vivo il desiderio di miglio­
rare, di conquistare una buona posizione, uno 
stipendio che permetta di vivere senza troppe 
preoccupazioni.
La via più breve, più sicura e attraente per 
conseguire questi obiettivi è quella di una 
buona specializzazione, che la SCUOLA RADIO 
ELETTRA, grazie alla sua esperienza, effìcenza 
e organizzazione, è la più qualificata a darVi, 
preparandovi per corrispondenza in:

ELETTRONICA - RADIO

TV - ELETTROTECNICA

La SCUOLA RADIO ELETTRA, i cui corsi hanno
permesso a migliaia di giovani di iniziare una 
nuova redditizia professione con un migliore 
avvenire, adotta un metodo superiore, "vivo", 
pratico — con moltissimi materiali — che met­
te l'allievo in grado di imparare rapidamente, 
per corrispondenza, teoria e pratica. Se avete 
quindi interesse a raggiungere una migliore 
posizione sociale, se desiderate aumentare i 
Vostri guadagni, se cercate un lavoro miglio­
re, se Vi attrae un hobby intelligente e pra­
tico, richiedete subito l'opuscolo gratuito a 
colori alla SCUOLA RADIO ELETTRA.

RICHIEDETE
L'OPUSCOLO ¿X
GRATUITO flJF

A COL™ Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/42



Un CCUMULATORE
Voi potete dimostrare come funziona un 
piccolo accumulatore autocostruendolo

V
oi potete facilmente costruire un picco­
lo accumulatore capace d’illuminare 
una lampada da 1 e 1,5 volt, far suonare un 

campanello o far funzionare il motorino di 
un qualsiasi giocattolo. E tutto questo potete 
ottenerlo servendovi di materiali poco costo­
si, facili da trovare, e completamente innocui, 
in quanto non si fa uso di acidi. Tutto quel­
le che vi occorre è un po’ di piombo, alcuni 
chiodini, una asticciola di legno, un po’ di fi­
lo di rame, due pile a secco, e un bicchiere 
di acqua.

La prima cosa da farsi al fine di costruire 
questo piccolo accumulatore è di tagliare il 

vostro piombo in fogli in due parti in modo 
da ottenere due piastrine di 100 millimetri x 
38 millimetri. Prendete poi una asticciola di 
legno di 100x25x12, e attaccatevi coi chiodi 
le due piastrine di piombo in fogli una su 
ciascun lato come mostrato nella fotografia. 
Piantate prima un chiodo su ciascun lato. Il 
secondo chiodo di fissaggio sempre su cia­
scun lato fa da terminale per i due pezzi di 
filo di rame della lunghezza di circa 25 cen­
timetri. Avvolgete infatti l'estremità di ogni 
pezzo di filo sotto la testa del chiodo prima 
di piantarlo completamente, ovviamente ra­
schierete il filo di rame per togliere lo strato 
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di vernice isolante. A questo punto scioglie­
te un cucchiaio da tavola pieno di bicarbona­
to di soda in un bicchiere di acqua calda e 
sistemate la striscia di legno attraverso la ci­
ma del bicchiere medesimo in modo che le 
due piastrine di piombo rimangano immerse 
in questa soluzione.

Per caricare il vostro accumulatore, voi non 
dovete fare altro che congiungere i due fili 
metallici della lunghezza di 25 centimetri per 
cinque minuti a due pile a secco da 1,5 volt 
collegate in serie in modo che ottenete 3 volt. 
Trascorsi cinque o dieci minuti di tempo, di­
sgiungete i fili dalle pile e congiungeteli ai 
terminali di una piccola lampada. Constatere­
te con stupore che questi due pezzi di piom­
bo, immersi in un bicchiere di acqua conte­
nente soda, sono in grado di far funzionare 
per circa un minuto questa lampadina.

Il funzionamento di questo semplice accu­
mulatore è il seguente:

Ogni piastrina di piombo in fogli ha uno 
strato grigio superficiale di ossido di piombo 
(PbO) che si forma naturalmente col sempli­
ce contatto con l’aria Quando queste piastri­
ne vengono collegate alle pile a secco, una 
ai terminale positivo e l’altra a quello nega­

tivo; dalla pila, queste piastrine ricevono una 
carica, positiva l’una, negativa l’altra. La cor­
rente continua fornita dalle pile per effetto 
« elettrolisi » fa si che l’ossigeno si depositi 
sulla piastrina di piombo caricata positiva- 
mente, mentre l’idrogeno su depositi su quel­
la caricata negativamente. L’idrogeno si com­
bina con l’ossigeno che si trova sulla piastri­
na negativa asportandolo completamente la­
sciandovi cioè solamente il piombo deossida­
to (Pb). L’ossigeno si combina con l’ossigeno 
sulla piastrina di piombo in fogli caricata po­
sitivamente, produceirdo perossido di piom­
bo (Pb02). Perciò, una piastrina è di puro 
piombo mentre l’altra ha la superficie rico­
perta di perossido di piombo.

Quando si verifica al completo sulle due 
piastrine questa condizione l’accumulatore è 
caricato.

Non appena quindi voi disgiungete i fili dal­
le pile a secco e li collegate coi terminali di 
una piccola lampada o di un campanello, il 
vostro accumulatore si scaricherà. Infatti l’i­
drogeno fa sì che il perossido di piombo 
(Pb02) si trasformi in ossido di piombo (PbO) 
e l’ossigeno a sua volta fa sì che il piombo 
(Pb) si trasformi in ossido di piombo (PbO).

semplicissime^..
In questo modo entrambe le piastrine di piom­
bo in fogli si ricopriranno nuovamente con 
l’originario ossido di piombo e la vostra pic­
cola batteria risulta a questo punto comple­
tamente scaricata. Potete ripetere il processo 
ricaricandola nuovamente con le pile a secco 
come avete fatto precedentemente. Natural­
mente, più le piastrine di piombo in fogli so­
no grandi, e maggior corrente potete ottene­
re da esse. Potrete ottenere una efficacia mag­
giore, sostituendo il bicarbonato di soda con 
acido solforico diluito in acqua, che potrete 
acquistare già pronto nella densità voluta 
presso un qualsiasi elettrauto.

In questo secondo caso ricordatevi, però, 
che l’acido solforico è fortemente corrosivo, 
quindi non toccatelo con le mani, né immer­
gete entro di esso oggetti metallici, ne tanto­
meno usate poi il bicchiere per usi famigliari.
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avanti

n questo circuito possono essere usa­
ti qualsiasi indicatori di sintonia tipo 
6E5, 6AF7G, EM34, EM80, o EM85. Più 

vi daremo le caratteristiche di ognuno 
di queste valvole affinché possiate fare uso 
delle condizioni particolari di funzionamento. 

Riteniamo necessario spiegarvi tutte le ca­
ratteristiche e teorie di funzionamento su cui 
si basano gl’indicatori di sintonia, particola­
ri che certamente già conoscerete.
Vogliamo solamente farvi notare che questo 
strumento è un vero e proprio voltohmmetro 
a valvola con tutti i vantaggi propri di que­
sti strumenti, resistenza d’ingresso dell’ordi­
ne dei 10 megaohm uguale per tutte le sensi­
bilità, e senza fare uso di sensibili microam­
perometri di costo molto elevato.

.Questo strumento vi permetterà di misura­
re tensioni continue o alternate da decimi di 
volt fino a 500 volt e resistenze fino a 109 me-

La tensione Ugl esistente tra la griglia di 
V2 e massa si ottiene mediante la resistenza 
R9 applicata sul circuito di catodo della val­
vola VI.

Da qui si deduce facilmente che la tensione 
Ugl sarà proporzionale alla corrente anodica 
di VI e logicamente dipenderà dalla caduta 
di tensione attraverso R9. Questa tensione e- 
videntemente dipenderà dalla posizione del 
cursore del potenziometro R9.

E’ importante notare che le polarità di Ugl 
e Ug2 sono opposte: Ugl applica alla griglia 
una tensione positiva rispetto al catodo men­
tre Ug2 applica una tensione negativa sem­
pre rispetto al catodo. Di conseguenza il valo­
re assoluto della tensione di polarizzazione di 
griglia dipenderà dalla differenza tra Ugl e 
Ug2. Ad esempio se abbiamo Ugl = 5 volt e 
Ug2 = 70 volt, la tensione di polarizzazione 
Ug sarà di — 5 volt. Se invece Ugl fosse di 20

2 valvole per un VOLTO
gaohni, avendo in più il grande vantaggio che 
in caso di errore di connessione non si corra 
il rischio di bruciare uno strumento di costo 
così elevato come se si facesse uso di un mi­
croamperometro.

FUNZIONAMENTO

In figura 1 potete osservare lo schema elet­
trico completo dello strumento. L’alta tensio­
ne applicata allo schermo dell’indicatore ca­
todico V2 e quella che si ottiene da una nor­
male fonte di alimentatone, mentre la plac­
ca della valvola V2 riceve questa tensione at­
traverso la resistenza RII da 1 megaohm.

Tra la griglia e il catodo della valvola V2 
vi è una tensione che denomineremo Ug che 
si compone in realtà di due tensioni: Ugl e 
Ug2. Quest’ultima e costituita da una parte 
della tensione anodica applicata al divisore di 
tensione formato da R12, R13 e R14, che me­
diante il potenziometro R13 possiamo modifi­
care facendola aumentare spostando il cur­
sore.

volt e Ug2 = 12 volt, Ug sarebbe uguale a 8 
volt.

Le resistenze del divisore di tensione R12, 
R13, e R14 sono state scelte in modo che Ug2 
sia di 10 volt quando il cursore di R13 si tro­
vi nella posizione « a », mentre arriverà a 15 
volt con il cursore nel punto « b ».

Il potenziometro R9 verrà regolato in mo­
do che dia una caduta di tensione di 10 volt 
quando la tensione tra la griglia di Vi e mas­
sa sia nulla.

Cominceremo la nostra spiegazione con il 
funzionamento del nostro strumento come 
voltohmmetro in corrente continua. La tensio­
ne continua che desideriamo misurare verrà 
applicata sulle boccole VOLT-CONTINUA.

Prima di cominciare le misurazioni di rego­
lerà R9 in modo che Ugl sia di 5 volt e: si spo­
sta il cursore di R13 nella posizione «2b », e- 
quivalente a Ug2 = 10 volt. In queste condi­
zioni la griglia della valvola V2 riceve una ten­
sione negativa di 5 volt rispetto al catodo 
(Ug = — 5 volt). Per effetto di questa tensio-
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Senza microampero­
metro misura tensioni 
continue e alternate 
fino a 500 volt, e re­
sistenze fino a 100 
megaohm

HMMETRO elettronico
ne l’angolo d’ombra dell’indicatore visuale di 
sintonia diminuisce senza sparire compieta- 
mente che per ottenere che l’angolo 
d’ombra si chiuda completamente e neces­
saria una tensione di griglia di —8 volt, 
(questo per valvole tipo 6E5 o 2E5 ad esem­
pio).

Sullo schermo di vetro dell’indicatore di 
sintonia si marcherà con vernice all’olio o 
smalto i limiti dell'angolo d’ombra quando la 
tensione di griglia sia di 5 volt. II settore 
che abbiamo indicato in questo modo ci ser­
virà come unità di riferimento per ulteriori 
misurazioni.

L’asse del potenziometro R13 verrà fissato 
all’indice di una scala graduata di 270° cor­
rispondenti alla maggior parte della rotazio­
ne del potenziometro. Dal momento in cui vie­
ne applicata allo strumento la tensione da 
misurare, con il positivo applicato al termi­
nale corrispondente alla griglia e il negativo al 
terminale di massa, la corrente anodica di VI 
aumenta già che la griglia aumenta il suo po­

tenziale positivo, il che fa aumentare anche la 
caduta di tensione attraverso R9 e conseguen­
temente la tensione Ugl diventa più elevata. 
La tensione negativa risultante tra il catodo e 
la griglia di V2 diminuisce e l’angolo d’ombra 
dell’indicatore di sintonia aumenta. Per far 
tornare l’angolo d’ombra all’apertura che ab­
biamo indicata con la vernice, e necessario 
aumentare la tensione Ug2 portando il curso­
re del potenziometro R13 verso il punto « a ».

In una certa posizione di questo cursore la 
tensione Ug sarà uguale a — 5 volt e potremo 
allora graduare direttamente la scala di R13 
con il valore della tensione presente.

In effetti la corrente anodica di VI e di 
conseguenza la tensione Ugl saranno più ele­
vate a seconda della tensione applicata. Per 
tanto proporzionalmente a ogni aumento di 
quest’ultima, il cursore di R13 dovrà essere 
spostato sempre più avanti verso il punto «a» 
affinché la tensione di —5 volt sulla griglia 
di V2 sia costante.

Se all’applicare una tensione all’entrata del

133



nostro strumento otterremo un angolo d'om­
bra più piccolo della misura che abbiamo mar­
cato con vernice e che consideriamo «stan­
dard » è evidente che sarà necessario ruo­
tare il cursore del potenziometro RI 3 in 
senso inverso vale a dire verso il punto « b ». 
Quando la tensione misurata e nulla avremo 
che Ugl = 5 volt e per ottenere un angolo di 
ombra come punto di riferimento dovremo 
spostare il cursore di R13 al punto « b », che 
costituisce il punto « zero » della nostra scala. 
In queste condizioni la tensione Ug2 sarà di 
—10 volt e la tensione Ug di —5 volt.

Quando la tensione misurata aumenta fino 
a 10 volt fa aumentare anche là tensione Ugl 
e l’angolo d’ombra. Per ristabilire Ug = 5 volt 
è necessario aumentare Ug2 e di conseguenza 
portare il cursore del potenziometro R13 al 
punto « b ». In questo caso se la tensione mi­
surata viene sempre applicata direttamente al­
la griglia di VI potremo misurare tensioni tra 
0 e 10 volt. La lettura in volt sulla scala per­
corsa dall’indice del potenziometro R13 è li­
neare e si può graduare direttamente in gra­
di così che a 270° corrisponderà una tensione 
di 10 volt e a 27° gradi corrisponderà una ten­
sione di 1 volt. E’ evidente che la precisione 
delle tensioni dipende dal potenziometro e 
dall’occhio magico usato.

Per poter misurare tensioni superiori a 10 
volt è necessario fare uso di un divisore di 
tensioni regolabile, R1-R4 (fig. 1) che permet­
ta di applicare alla griglia della valvola VI

RELAZIONE TRA 1 GRADI DELIA SCALA, LE TENSIONI IN CC E IN CA, E LE RESISTENZE

GRADI 27 54 81 108 135 162 189 216 243 270

VOLTS IN CC 1 2 3 4 s 6 7 8 9 10

VOLTS IN CA 9 1 9 2 9 3 8 4 9 5.9 6.9 7.9 8 9 10

OHMS - 1.25 2 85 5 • - 12 25 20 35 80 100 —

1/5, 1/25 o 1/50 della tensione da misurare. 
La scala graduata rimarrà sempre la stessa 
e per ottenere le letture sarà sufficiente mol­
tiplicare le tensioni per 5, 25 o 50 a seconda 
della scala usata.

MISURAZIONI IN CORRENTE
ALTERNATA

Per le misurazioni in corrente alternata si 
fa uso sempre del divisore di tensione R1-R4 
interponendo però un condensatore CI (figu-
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ra 1) necessario per separare la componente 
continua che può essere presente in alcuni 
circuiti assieme alla tensione alternata che vo­
gliamo misurare.

Nelle misurazioni in corrente alternata la 
valvola VI funziona come raddrizzatrice e nel 
suo circuito anodico si avrà una corrente pul­
sante dove la componente alternata viene mes­
sa a massa attraverso il condensatore C2. La 
componente continua produce attraverso R9 
una caduta di tensione uguale a Ugl che sa­
rà proporzionale alla tensione alternata ap­
plicata alla griglia. In questo modo le misu­
razioni in corrente alternata si riducono alla 
compensazione dell'aumento di Ug2 ristabi­
lendo le condizioni delle misurazioni in cor­
rente continua.

D’altra parte la taratura della scala per le 
tensioni alternate non è lineare e dovrà essere 
riportata facendo uso di un moltohmmetro già 
tarato. Questa scala sarà valida per tensioni 
alternate aventi una frequenza fino a 500 ci­
cli al secondo. Se si dovessero misurare ten­
sioni con una frequenza più alta sarà neces­
sario inserire un diodo al germanio (tipo 1N34) 
che può montarsi direttamente dentro un pun­
tale di prova schermato e collegato allo 
strumento mediante cavetto schermato e ap­
plicato ai terminali « Vcont » e « Massa » (fi­
gura 1).

MISURA DELLE RESISTENZE

In figura 1 potete osservare lo schema 
semplificato del nostro strumento funzionan­
te come ohmmetro.

Possiamo osservare che all’entrata esiste un 
circuito formato dalle resistenze R5 o R8 a 
seconda della posizione del commutatore, dal­
la resistenza che vogliamo misurare Rx e dal­
la pila B da 9 volt.

Una parte della tensione fornita da B viene 
applicata a Rx e pertanto alla griglia di VI. 
E’ evidente che la tensione applicata alla gri­
glia sarà proporzionale alla resistenza Rx, il 
che ci permetterà, misurando la tensione cor­
rispondente con il voltohmmetro, di conoscere 
il valore della resistenza Per evitare calcoli po­
steriori è conveniente graduare la scala per­
corsa da R13 direttamente in ohm. La scala 
di resistenze e suddivisa in 4 portate come 
quella del voltohmmetro, così che se il com­
mutatore si trova nella posizione «x 1 Mohm» 
significherà che stiamo intercalando nel cir­
cuito la resistenza R8 e di conseguenza 
potremo misurare resistenze di un valore 
superiore a quest’ultima vale a dire da 1 a 
100 megaohm Ad esempio se Rx = 10 mega­
ohm, la tensione fornita da B si dividerà at­
traverso le resistenze R8 ed Rx in modo che 
la valvola riceverà una tensione di 4,5 volt 
valore quasi corrispondente all’angolo « stan­
dard » indicato sull’indicatore di sintonia, e 
che corrisponderà circa al centro scala di R13. 
Se invece il valore di Rx fosse di 90 mega­
ohm la caduta di tensione ai terminali della 
resistenza da misurare sarà di 9/10 della ten­
sione di B indi il cursore di R13 si troverà 
quasi a fondo scala. Per quello che riguarda 
la taratura della scala dell'ohmmetro questa 
può realizzarsi facilmente usando una scatola 
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di resistenze o calcolandola secondo la rela­
zione seguente che da il valore di Rx in fun­
zione di R5 (10 ohm), della tensione misura­
ta Um (graduazione della scala « Vcont », e 
della tensione E della pila.

Rx = R5 + Um

E — Um

In questa relazione è evidente che le resisten­
ze vengono espresse in ohm e le tensioni in 
volt. Ad esempio se otteniamo una condizio­
ne di equilibrio con la lettura nella scala di 
Um = 5 volt avremo che R5 = 10 è E = 9,

Rx = 50 -- 12,5 ohm

4

Vale a dire che la graduazione 5 della scala 
« Vcont » corrisponde alla graduazione 12,5 
della scala ohm.

Nella tabella seguente è stata stabilita in 
forma evidente la relazione esistente tra i 
gradi dell’angolo d’ombra, la graduazione del­
la scala «Vcont» «Valtem» e «Ohms». Que­
sta tabella è stata preparata con una pila nuo­
va avente una tensione di 9,2 volt.

COSTRUZIONE

La disposizione dei diversi componenti e il 
montaggio di tutto l’assieme dipenderà evi­
dentemente dal materiale usato. Lo schema 
di fig. 1 illustra il circuito d’alimentazione con 
un raddrizzatore al selenio. Il consumo to­
tale è praticamente dato dal consumo del di­
visore di tensione R12, R13 e R14 che sarà di 

circa 5 o 6 mA. Il consumo della valvola VI è 
praticamente insignificante e quello della val­
vola V2 sarà di circa 2 o 3 mA. In ogni caso 
un alimentatore in grado di fornire circa 10 
mA sarà più che sufficiente. Il potenziometro 
R13 è forse il componente più importante e 
dovrà essere del tipo lineare a filo di ottima 
qualità. Il potenziometro R9, per la messa a 
« zero » dello strumento sarà del tipo norma­
le a carbone.

TARATURA

Si comincerà dalla sezione « Volt cont » so­
stituendo il divisore di tensione R1-R4 con un 
potenziometro con una resistenza compresa 
tra i 50.000 e i 100.000 ohm. Il cursore di que­
sto potenziometro verrà collegato alla griglia 
della valvola VI mentre i due estremi di det­
to potenziometro verranno collegati a una pi­
la o batteria con una tensione compresa tra 
i 12 e i 15 volt. Il terminale negativo della pi­
la verrà collegato anche a massa. Usando un 
volthmmetro già tarato si regolerà il potenzio­
metro per ottenere sulla griglia di VI tensio­
ni di 1, 2, 3, 4... volt riportando queste misu­
re sulla scala di R13. Per una miglior taratu­
ra possiamo anche eventualmente variare il 
valore delle resistenze RI 2 e R14. Una volta 
terminata la taratura della scala «10 volt» si 
passerà a regolare le resistenze di 1 divisore 
di tensione R1-R4. E' conveniente che queste 
resistenze siano il più possibile precise, se pos­
sibile all’ 1 o 2%

Le resistenze da R5 a R8 saranno scelte e 
applicate sulla scala ohms realizzando varie 
misurazioni con resistenze di valore cono­
sciuto.

ABBONATEVI ACQUISTATE

SISTEMA

LEGGETE

SISTEMA
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CARATTERISTICHE 01 VARI INDICATORI DI SINTONIA USABILI IN QUESTO STRUMENTO 

MS 4AF7O EM34 EMS1 HMS

TENSIONE DELLO SCHERMO FLUORESCENTE 100 NO 1M MO 550 25« 2M

RESISTENZA IN SERIE ALLA FIACCA IN MOHM .5 1 .5 1 1 .5 .5

CORRENTE DELLO SCHERMO IN mA I 3 A 2.5 .75 1

TENSIONE DI GRIGLIA PER OMBRA MINIMA —3.3 —5.3 —2 —5.3 —5 —10.5—14

TENSIONE DI GRIGLIA PER OMBRA MASSIMA .0 0 0 0» 0 —10

CORRENTE DI PLACCA TRIODO 2® IN mA . . — — .12 .13

TENSIONE DI GRIGLIA TRIODO 2* PER OMBRA 
MINIMA.....................................................................................— — —5 __ fi

TENSIONE DI GRIGLIA TRIODO 2a PHt OMBRA 
MASSIMA............................................................................ — — 0 0 0

CORRENTE DI PLACCA TRIODO 1 IN mA . .10 .10 .15 .1« — .37

USO DELLO STRUMENTO

Prima di cominciare le misurazioni e neces­
sario mettere in cortocircuito i terminali di 
entrata della scala « volts » e regolare R9 fi­
no ad ottenere che l’angolo d’ombra corrispon­
da esattamente a quello che abbiamo prece­
dentemente marcato con vernice. L’indice del­
la scala di R13 verrà portato in posizione «ze­
ro». A questo punto si potrà applicare all’en­
trata la tensione che vogliamo misurare e re­
golare il potenziometro R13 fino ad ottenere 
nuovamente l'angolo d’ombra indicato, dopo­
diché non avremo altro da fare che leggere la 
tensione indicata dall’indice di R13 sulla scala.

DIFFERENTI TIPI DI INDICATORI 
DI SINTONIA

Abbiamo precedentemente menzionato che 
oltre le valvole del tipo 6E5 possono essere 
usate altre valvole similari che abbiamo in­
dicato nella tabella seguente includendo anche 
la 6E5 per facilitare il confronto.

Nella tabella citata figurano anche valvole 
a doppia sensibilità tali come la 6AF7G, EM4 
o EM34 per le quali si sceglieranno valori a- 
deguati specialmente per quanto riguarda il 

circuito di griglia. Si osserverà ad esempio 
che il comportamento della valvola 6AF7G è 
simile alla 6E5.

Nella tabella sono state indicate le corri­
spondenti correnti dello schermo fluorescente 
alla placca del triodo con le rispettive pola­
rizzazioni minime di griglia vale a dire quan­
do l’angolo d'ombra è massimo. E’ opportu­
no tener presente che ad usare un altro tipo 
di valvola sarà necessario modificare il valo­
re delle resistenze particolarmente nei casi 
che il potenziale richiesto dalla valvola sia 
maggiore il che si otterrà variando principal­
mente R13. In certi casi si potrà aumentare 
anche il valore di R9.

ALIMENTATORE

Come già precedentemente detto l’alimen­
tatore non presenta nessuna particolare carat­
teristica, potendo essere usato qualsiasi ali­
mentatore in grado di fornire 6,3 volt 1 am- 
per per l’alimentazione dei filamenti e 150 
volt a 10 mA per la AT. E’ tuttavia convenien­
te usare un alimentatore con trasformatore 
per evitare che lo chassis venga a trovarsi 
sotto tensione il che potrebbe dar luogo a fa­
stidiose scosse.
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E’ una stufetta elettrica molto utile per 
riscaldare In breve tempo qualsiasi ambi­
ente, ol servirà per H nostro laboratorio, 
la cantina, o la camera da letto. Questa 
estate Invece la potremo utilizzare, come 
semplice ventilatore.

T
ermoconvettori di ogni forma e colore ne 
possiamo trovare in commercio quanti ne 
vogliamo, il loro acquisto purtroppo non sem­

pre è raggiungibile per l’alto costo. Voglia­
mo quindi oggi esaminare insieme la possibi­
lità di entrarne in possesso mediante la co­
struzione personale.

Come ognuno di noi sa, ogni stufetta elet­
trica, sfrutta la proprietà di alcuni metalli di 
opporre una certa resistenza alla corrente che 
circola attraverso ad essi. Uno di questi me­
talli è il nichel-cromo, ed infatti tutti avran­
no constatato come al passaggio della corren­
te attraverso ad un filo dello stesso, essi si ri­
scaldano sino aH’incandescenza, irradiando 
quindi raggi infrarossi.

In una stufa elettrica il calore emanato, 
può irradiarsi nella stanza5n tre modi diversi:

— per CONDUZIONE
— per IRRADIAZIONE
— per CONVENZIONE.

Il primo dei tre sistemi, consiste nel irra­
diare il calore per conduzione, cioè trasmet­
tere il calore agli oggetti o cose per contatto 
diretto con la fonte di calore. In questa cate­
goria abbiamo ad esempio i termofori.

Nel secondo sistema, troviamo incluse tut­
te quelle stufe che riscaldano l’ambiente uni­

camente per irradiare raggi infrarossi di di­
versa lunghezza. Questo sistema anche se il 
più diffuso è il meno efficace, in quanto il ca­
lore è molto forte vicino alla stufa, ma gra­
datamente diminuisce, ed ad una certa di­
stanza il calore non è più percepibile..

Il terzo sistema convenzionale, è quello di 
aspirare l’aria fredda dell’ambiente, farla pas­
sare entro alla stufa e così surriscaldata, ven­
tilarla per tutta la stanza. In questo modo si 
crea nella stanza una circolazione continua 
di aria calda, che mantiene costante la tem­
peratura, anche se momentaneamente per l’a­
pertura di una porta e di una finestra doves­
se entrare aria freddissima.

Quindi constatato che di questi tre sistemi 
di riscaldamento il terzo è il più efficace, noi 
ne abbiamo tenuto conto per la progettazio­
ne di questa semplice ma efficace stufetta.

Come vedesi dalla figura, il mobiletto della 
stufetta sarà completamente di lamiera dello 
spessore medio di 1 mm. e presenterà all’in- 
circa le seguenti dimensioni: 35x35x35 cm.

Non riteniamo opportuno dilungarci nella 
descrizione della parte costruttiva del mobi­
letto, questo potrà essere costruito anche in 
forma e dimensioni diverse da quelle indica­
te, importante, è fissare nell’interno di essa 
una resistenza, ed applicare un ventilatore,
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TERMOCONVETTORE
dietro ad essa, in modo da forzare l’aria a 
surriscaldarsi, passando attraverso il filo in­
candescente.

La resistenza di filo di nichel-cromo neces­
saria alla realizzazione della stufa sono rin­
tracciabili presso a qualsiasi negozio di ma­
teriale elettrico. Le potremo trovare sciolte 
e già avvolte a spirale, ma di debole poten­
za — oppure trovare il filo di nichel-cromo di 
diametro diverso, e in qualsiasi lunghezza, in 
questo modo con il filo sciolto potremo pre­
pararci una stufetta di qualsiasi potenza, si 
tratta soltanto di calcolare la lunghezza del 
filo.

LA LUNGHEZZA DEL FILO

L’operazione più complicata, comunque non 
critica di questo progetto è il calcolo della po­

tenza della stufa e conseguenzialmente la lun­
ghezza del filo ed il diametro dello stesso.

Prima di acquistare il filo, ci preoccupere­
mo di conoscere^ il voltaggio a disposizione 
nella nostra città.

Il voltaggio potrà essere rilevato dalla tar­
ghetta, fissata sul proprio contatore e sem­
pre dalla stessa targhetta potremo ricavare 
gli AMPER cui è possibile prelevare dalla li­
nea. Supponiamo di leggere nel contatore:

VOLT 110, AMPER 10
potremo calcolare la massima potenza della 
nostra stufetta moltiplicando i Volt per gli 
Amper, quindi avremo 110x10=1.100 Watt.

Occorre però considerare un’altro fattore, la 
potenza della nostra stufetta potrebbe essere 
di 1.100 Watt se nessun altro apparecchio fos­
se inserito nella linea, ma siccome questo ri
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sulta impossibile, poiché per quanto poco a- 
vremo, occorrerà sempre tener presente delle 
lampadine di illuminazione, del frigorifero, 
della radio, del televisore ecc, dovremo sem­
pre considerare per tutti questi almeno 100 
watt di assorbimento.

Supponendo così che gli apparecchi inseri­
ti nella linea assorbino 100 watt noi potre­
mo disporre per la nostra stufa soltanto di 
1.100 — 100 = 1.000 watt. In questo caso l’as­
sorbimento di corrente risulta secondo la leg­
ge di Ohm:

Amper = Watt : Volt 1.000 : 100 = 9,1 amper

Se la tensione di linea fosse stata ad esem­
pio di 220 volt avremo a disposizione una cor­
rente di 1.000 : 220 = 4,55 amper; ora dobbia­
mo conoscere il valore della resistenza in Ohm 
che deve avere il filo di nichel-cromo per ot­
tenere la potenza necessaria con gli amper 
disponibili e questo valore lo ricaveremo con 
la seguente formula:

Resistenza in Ohm = Watt : Amper al 
quadrato, cioè : *
1000 : (9,1 x 9,1) = 12 ohm.

Stabiliti così i valori di potenza, intensità di 
corrente, e gli ohm minimi che deve dispor­
re il filo in nichel-cromo, non ci resta che pas­
sare alla pratica soluzione del problema del 
calcolo delle resistenze servendoci delle ta­
belle che riportiamo in questo articolo.

Intendendo così sfruttare i 1 000 Watt di­
sponibili, lasciando cioè a disposizione per 
tutti gli altri apparecchi d’illuminazione ed 
elettrodomestici la potenza di 100 Watt, con-

FIG. 2 - Particolare di fissaggio 

resistenza nichel-cromo.

FIG. 3 - Impianto elettrico com­

pleto del termoconvettore de­

scritto nell'articolo.

sulteremo la tabella n. 1 per accertarci che il 
calcolo da noi effettuato risulti esatto.

Prendendo spunto dall'esempio di cui è sta­
to iniziato l’articolo, cioè 110 volt, 1.000 Watt, 
riveleremo così come ad una potenza di 1.000 
Watt per una tensione di rete di 110 volt, cor­
risponda un assorbimento di corrente di 9 
amper, rilievo che come abbiamo visto in pre­
cedenza risulta esatto, in quanto nel nostro 
calcolo risultava di 9,1 e che per maggior sem­
plicità di calcolo nella tabella è stato arro­
tondato a 9 esatto.

Questo controllo ci permetterà di prosegui­
re nel nostro calcolo senza tema di sovracca­
ricare il contatore elettrico, e superare il li­
mite di sicurezza dei fusibili inseriti dopo il 
contatore.

Sceglieremo quindi una resistenza elettrica 
da 1.000 Watt per 9 amper. Considerando di 
far assumere alla resistenza una temperatu­
ra di 800 gradi dovremo trovare il diametro 
del filo necessario alla stufetta, in questo ca-
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so ci viene in aiuto la tabella n. 2 e seguendo 
la prima colonna, ci fermeremo a 9 amper. Non 
trovando ovviamente 9 amper, noi possiamo 
scegliere 8,15 amper che consiglia filo da 0,65 
mm. oppure 9,80 amper che consiglia filo da 
0,70 mm. In pratica sarebbe stato necessario 
filo di nichel-cromo da 0,67 mm, ma crediamo 
sia difficile trovarlo, in quanto le industrie 
cercano possibilmente di standarizzare i dia­
metri 0,6-0,65-0,70-0,75, e soltanto in casi spe­
ciali, fabbricano filo con diametri 0,66-067- 
0,71, ecc. Non preoccupatevi di questo incon­
veniente, in pratica non vi accorgerete se la

TABELLA N. 2

Calculo resistenza por 800 gradi di 
temperatura

TABELLA N. 1

pot. in 
Watt 110 ir 125 V 140 V 160 V 220 V

500 4,5 j 4 3,5 3,1 2,2
600 5,4 4,8 4,2 ' 3,7 2,7
700 6,3 5,6 5 4,3 3,1
800 7,2 6,4 5,7 5 3,6
900 8,1 7,2 6,4 5,6 4
1.000 9 8 7,1 6,2 - 4,5
1.100 10 8,8 7,8 6,8 5
1.200 10,9 9,6 8,5 7,5 5,4
Í.300 11,8 10,4 9,2 8,1 5,9
1.400 12,7 11,2 io. 8,7 6,3
1 500 13,6 12 10,7 9,3 6.8
1.600 14,5 12,8 11,4 ' 10 7,2

. 1700 15,4 13,6 12,1 10,6 7,7
1.800 16,3 14,4 12,8 11,2 8,ì
1.900 17,2 15,2 13,3 11,8 8,6
2.000 18,1 16

' - 't
14,2 12,4 9

xostra stufa anziché scaldarsi a 800 gradi si 
riscalda a 780 o 820 gradi.

Quindi ripetiamo, dalla tabella n. 2 sceglie­
rete il filo del diametro più prossimo al valo­
re in amper da noi calcolato.

Non ci resterà ora di stabilire la lunghez­
za di filo necessario per la resistenza, lunghez­
za della quale troveremo applicando la for­
mula L — Resistenza totale in ohm: resisten­
za in ohm per metro. Riveleremo il valore del­
la resistenza in ohm per metro dalla tabella 
n. 3, e supponendo di aver scelto il filo da 
0,60 mm, dalla tabella n. 3 riveleremo che un 
metro di questo filo ha una resistenza ohmi­
ca di 3,89 ohm.

Sostituendo nella formula i valori numerici 
Lunghezza = 12 Ohm totali = 3,89 ohm per 
metro x 12 = 2,70 metri.

Nel caso c’interessasse l’acquisto del filo 
in peso, potremo sempre far riferimento alla 
tabella n. 3 che ci fornisce detto valore in
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grammi per metro. In questo secondo caso, 
occorre però una bilancia molto sensibile in 
quanto è facilissimo incorrere in errore. Una 
bilancia normale non può rivelare pochi cen­
timetri in più o in meno di filo, specialmente 
quando questi riguardano fili di spessore mol­
to sottili. Comunque questa indicazione di ta­
bella risulta interessante, poiché ci può per­
mettere in via approssimativa, di stabilire il 
costo della resistenza nel caso il negoziante 
ci fornisse il filo in peso e non in metri come 
normalmente accade.

FISSARE LA RESISTENZA NELLA STUFA

La resistenza verrà fissata nella stufa, come 
vedesi in figura, cioè costruendo un piccolo 
telaio in metallo dove attorno al suo perime­
tro verranno fissati con fori passanti rondel­
le passante isolanti di ceramica, del tipo usa­
ti in ogni fornello elettrico o ferro da stiro. 
Se avete modo di controllare vedrete appun­
to che i spinotti dei fornelli elettrici o per fer­
ro da stiro sono fissati a queste rondelle iso­
lanti.

Avremo cura di far sì che queste rondelle 
non lascino scoperto la vite che le tiene fis­
sate al telaio, e questo per evitare ovviamen­
te di ricevere qualche brutto « scossone » nel 
maneggiare la stufa.

A voi quindi questo delicato compito, che 
oltretutto è anche indispensabile per far sì 
che questa stufetta non diventi una improv­
visa « sedia elettrica ».

Il filo di nichel-cromo, steso, o avvolto a 
spirale, verrà distribuito tutto entro a que­
sto telaio come vedesi in figura. Potremo an­
ziché lasciare il filo così voltante, avvolgerlo 
attorno a delle candele di materiale refratta­
rio, candelette, che potremo trovare presso 
ogni elettricista, in quanto utilizzate per la 
costruzione di scaldaletti.

I fili che dai terminali deila resistenza an­
dranno applicati all’interruttore (di ceramica 
e del tipo per motori) dovranno essere di ra­
me nudo di spessore elevato si userà preferi­
bilmente della treccia in rame, e per isolarlo, 
si infileranno sopra ad esso delle perline di 
materiale refrattario.

Un cordone per motorino trifase, potrà ser­
vire per collegare la stufa alla presa di cor­
rente. Dei tre fili cui è provvisto questo cor­
done, se ne utilizzeranno ovviamente solo due, 
però per ragioni di sicurezza, e se avete pau­

ra di ricevere qualche scossa elettrica, sfrut­
tate il terzo filo per collegarlo, alla cassetta 
metallica della stufa, e far sì che nella pre­
sa di corrente questa sia collegata ad una pre­
sa di TERRA; In questo caso, anche se non 
avete avuto molta cura nella realizzazione po­
trete esser certi di una cosa, se nel telaio vi 
è una fuga; vi salteranno le valvole fusibili, 
e rimarrete al buio, ma nulla di più grave.

Completeremo il nostro termocontettore con 
un motorino. Questo elemento è indispensabi­
le per ottenere una stufa a «convenzione» in 
caso contrario rimarrebbe una comune stufa 
a irradiamento.

Se disponiamo di un vecchio ventilatore, 
od avremo modo di trovare in qualche nego­
zio un economico ventilatore, completamen­
te in metallo, lo potremo acquistare ed avre­
mo già motorino e elica per la ventilazione. 
Non acquistate ventilatori con involucri di 
plastica, perché il calore li rovinerebbe in po­
chissimo tempo.

Completeremo la nostra stufa, di una picco­
la lampadina spia, costituita da una gemma 
rossa, dove internamente avremo installato 
una lampadina al neon.

TABELLA N. 3
Resistenza in Ohm per metro e peso 

in grammi per metro

0,20 35 0,261
0,25 22,4 0/407
0,30 15,6 0,586
0,35 1M 0,798
0,40 8,75 1,05
0,45 6,92 1,33
0,50 5,60 1,63
0,55 4,63 1,97
0,60 3,89 2,34
0,65 3,31 2,75
0,70 2,86 3,20
0,75 2,53 3,60
0,80 2,19 4,17
0,85 1,97 4,62
0,90 1,73 5,20
0,95 1,58 5,78
1,00 1,40 6,52
1,10 1,16 7,8
1,20 0,973 9,4
1,30 0,827 11
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UN 
GENERATORE

□I ONDE

QUADRE
U

n generatore di onde quadre è uno stru­
mento di collaudo e verifica utile e ne­
cessario tanto al radiomontatore che al tecni­

co TV nella stessa misura con cui l’oscillato­
re modulato si rende indispensabile in ogni 
laboratorio radiotecnico.

Il generatore di onde quadre è un appara­
to capace di produrre sullo schermo di un o- 
scillografo un’immagine geometrica perfetta 
di onda quadra, soltanto se nell’amplificatore, 
o ricevitore cui viene fatto passare, non pre­
senta delle perdite, o dispersioni di BF nella 
gamma di frequenza amplificatole, il chè per­
mette di effettuare prove, 'messe a punto ri­
parazione, su qualsiasi amplificatore anche ad 
alta fedeltà.

In coerenza con la nostra linea di condotta 
relativa ai montaggi dei nostri apparati radio­
elettronici, anche in questo caso abbiamo cer­
cato di utilizzare componenti facilmente rin­
tracciabili in ogni negozio di materiale radio­
elettrici.

GENERATORE DI ONDE QUADRE

Vogliamo per i nostri lettori, descrivere ini­
zialmente lo schema elettrico. A fig. 1 trovia­
mo rappresentato lo schema, da questo pos­
siamo rilevare che, per la costruzione di que­

sto generatore, è sufficiente impiegare due so­
li transistor, un piccolo commutatore, quat­
tro resistenze, e cinque condensatori di cui 
due sono elettrolitici.

A differenza di altri generatori di onde qua­
dre, questo circuito prevede una commutazio­
ne di frequenza, cioè noi possiamo ottenere 
segnali ad onda quadra con frequenza di- 100 
cicli, 1.000 cicli e 10.000 cicli al secondo, ca­
ratteristica questa molto importante special- 
mente quando si desidera sperimentare o col­
laudare un amplificatore ad alta fedeltà, e 
quindi si ha la necessità di controllare, su qua­
le gamma di frequenza il nostro amplificatore 
« buca ».

Lo schema elettrico è semplicissimo, due 
transistor PNP del tipo OC45 della Philips od 
altri equivalenti, sono impiegati nel circuito 
i due emittori vengono collegati assieme, il 
collettore di TRI viene alimentato diretta- 
mente dal negativo della pila, mentre quello 
di TR2 attraverso la resistenza R3. Il conden­
satore che genera la frequenza oscillante si 
trova collegato, tramite l’interruttore SI tra 
la base del TRI ed il collettore di TR2.

Dal collettore di quest’ultimo esce un se­
gnale non del tutto « quadrato », sarà la pre­
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senza di C5 e C4 a rendere perfettamente qua­
dro questo segnale.

Nelle due boccole indicate con la scritta 
« USCITA » potremo quindi prelevare il no­
stro segnale ad onda quadra. .

Tutto il complesso viene alimentato da una 
pila da 1,5 volt. In un negozio radio acquiste­
remo una pila per comuni torcie elettriche

REALIZZAZIONE PRATICA

Una qualsiasi scatola, in legno o metallo può 
essere adatta a contenere questo generatore 
di onde quadre. Le dimensioni della scatola 
possono essere scelte a piacere, potrete ad e- 

tre per ultimo salderemo i due transistor TRI 
e TR2. Soltanto per i principianti diremo che 
i terminali E-B-C dei due transistor non van­
no confusi, distinguerli in un transistor è co­
sa facilissima, in quanto il terminale C è sem­
pre dal lato dove appare sull'involucro un 
PUNTINO ROSSO mentre il terminale E è 
sempre dalla parte opposta. Il terminale B 
non si può confondere in quanto è sempre 
quello centrale.

Anche per i due condensatori C4-C5 occorre 
rispettare la polarità dei due terminali, quelli 
indicati con il + come si noterà nello sche­
ma elettrico sono rivolti verso ai due termi­
nali di uscita

sempio costruire questo generatore entro ad 
una piccola scatola in plzfstica, del tipo usate 
per le scatole di derivazione degli impianti e- 
lettrici interni, oppure utilizzare una piccola 
cassettina di legno delle dimensioni di 16x11x5. 
In possesso della scatola fisseremo sul pan­
nello frontale, il commutatore e l'interrutto­
re SI

Come vedesi dallo schema pratico di fig. 2, 
collegheremo ai terminali del commutatore i 
condensatori C1-C2-C3, quindi le resistenze 
R3-R4, e i condensatori elettrolitici C4-C5, men-

Per la pila di alimentazione, dovremo ricor­
rere, ad un comune elemento di una pila, poi­
ché questo generatore richiede una tensione 
di soli 1,5 volt. Tali pile sono facilmente re­
peribili, vi è soltanto un inconveniente per l’i­
nesperto, cioè nessuna indicazione di polarità 
è impressa sull'involucro della stessa, e poi­
ché sbagliando, inserendo cioè il + dove do­
vrebbe essere inserito il — si rischia di met­
tere fuori uso i transistor, dovremo ricordar­
si, che il lato positivo della pila da 1,5 volt è 
costituito da! terminale centrale in carbone,
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Ri

USCITA

R2/ OS/

COMPONENTI
RI.
R2.
R3.
R4.
CI.
C2.
C3.
C4.
C5.
SI.
S2.
TRI.
TR2.

680.000 ohm 
680 ohm
2.000 ohm 
120.000 ohm 
20.000 pF a carta 
2.000 pF a mica 
200 pF a mica
8 mF elettrolitico
50 mF elettrolitico 
interruttore a levetta 
deviatore a 3 posizioni (GBC P.221 ) 
transistor PNP OC45 
transistor PNP OC45 

1 pila da 1,5 volt.

ricoperto da un cappelletto in ottone, mentre 
il terminale negativo, è costituito dall’involu­
cro in zinco che riveste esternamente tutta la 
pila. Dopo queste brevi note, crediamo sia per 
voi facile inserire, il lato positivo esattamen­
te sull’esatto terminale.

Terminato di costruire il cablaggio del ge­
neratore di onde quadre, dovremo preoccu­
parsi, prima di procedere alla rifinitura del 
mobiletto, al controllo con oscillografo, del 
funzionamento.

Inseriremo i terminali uscita sulle boccole 
ENTRATA ORIZZONTALE di un qualsiasi o-

'¿illografo, e mettendo il commutatore sulla 
prima posizione, cioè su Cl, controlleremo con 
¡o sweep dell’oscillografo regolato sulla fre­
quenza giusta, se lo schermo di esso riprodu­
ce un’onda quadra perfetta Normalmente se 
non abbiamo 
no difettosi, 
schermo due 
ammettiamo

sbagliato, od i transistor non so- 
apparirà immediatamente sullo 
o tre onde quadre perfette, ma 
per ipotesi che ciò non accada, 

dove dovremo cercare il difetto?

Gli unici componenti che possono causare 
qualche anomalia nel complesso, sono le re­
sistenze, queste possono presentare valori di­
versi da quelli impressi sul proprio involucro, 
è naturale quindi che si cercherà di modifica­
re la resistenza difettosa, con altra esatta. An­
che modificando il tipo di transistor, si richie­
derà al lettore, di procedere in via sperimen­
tale a modificare i valori di RI R3 e R4, fino 
a tanto che sullo schermo dell’oscillografo, si 
ottiene un’onda quadra perfetta, nelle tre po­
sizioni di commutazione cioè su 100; —100 
— 10.000 cicli al secondo.

Terminata la messa a punto del generatore, 
potremo rifinire la scatola contenitrice, verni­
ciandola, in un colore scuro, e completando­
la con una scala, incisa, o scritta in china con 
un normografo
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LA CONCIATURA 
delle pelli di CONI

L
e pelli più comuni usate per fare pel­
liccio, e foderare internamente soprabiti 
o paltò, sono quelle di conigli. Vi sono pelli 

veramente pregevoli che una volta conciate, 
si prestano ottimamente a molte applicazioni 
domestiche. Risulta facile a tutti noi procu­
rarsi a poco prezzo una certa quantità di pel­
le di coniglio, per questo, vi vogliamo inse­
gnare come si possono trattare per la concia.

COME SI PROCEDE

La pelle una volta tolta dall’animale, viene 
tagliata sulla linea mediana del ventre ed in­
chiodate su di una assicella di legno, con il 
pelo in basso ed il cuoio «¡volto verso l’alto 
Tutte le parti grasse e molli che ancora la 
pelle possiede vanno accuratamente tolte pri­
ma di esporle ad essiccare in un luogo ben 
arieggiato. Dopo qualche settimana, quando le 
pelli risultano ben essiccate, immergetele in 
una tinozza con acqua, entro alla quale avre­
te sciolto una buona quantità di allume. La­
sciate le pelli per un giorno, a macerare in 
quest’acqua salata, e dopo 24 ore toglietele, 
sbattetele energicamente per renderle soffici 
poi immergetele ancora in un’altra tinozza 

contenente, acqua entro alla quale avrete ag­
giunto qualche goccia di acido fenico.

Preparate poi un bagno di:
6 litri di acqua;
500 grammi di allume;
250 grammi di sale da cucina.

Riscaldate l’acqua in modo che il sale e l’al­
lume si sciolgano completamente, quindi la­
sciate raffreddare, ed ad acqua tiepida, im­
mergete le pelli, lasciandole almeno per cin­
que giorni.

Durante tale periodo, le pelli debbono rima­
nere constantemente immerse. Cambiate l’ac­
qua ogni due giorni, sostituendola con al­
tra meno salata, fino ad arrivare al quar­
to giorno a sostituire la soluzione di sale ed 
allume con acqua completamente pura. Po­
tremo al sesto giorno togliere tutti i residui 
di carne o grasso, divenuti ora più evidenti, 
e per questa operazione si tenderà nuovamen­
te la pelle su di una tavoletta di legno, fissan­
dola con chiodi.

La pelle così tesa, va posta in un angolo 
ben arieggiato, ma in ombra, e così lasciate 
per almeno 24 ore.

Le pelli una volta asciugate e sgrassate, ven­
gono cucite a due a due, unendo le parti pe-
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GLIO

1) La pelle, aperta nel mezzo, e inchiodata 
su di un’assicella con il pelo rivolto verso il 

ì basso.
2) La pelle, inchiodata e stesa sull’asse do- 

[ po il bagno è ricoperta di borotalco o gesso 
polverizzato.

3) Per pulire la pelle e per liberarla dal ges­
so, la si batte con una bacchetta flessibile.

4) Spazzolate la pelle poi strofinatela con 
uno straccio di seta imbevuta nella soluzione 
descritta nfll’articolo per darle lucentezza

5) Dopo aver ben oliato il cuoio lo si frega 
fortemente su di un pezzo di corda fino a che 
la pelle diventa soffice.

6) Due modi per far seccare le pelli senza 
tagliarle: con paglia o con bastoncini.

lose con un punto a croce. Se il pelo fosse ag­
glutinato per eccessiva presenza di materie 
grasse, occorre bagnarlo con olio di cotone in 
maniera da separarlo. Questa operazione de­
ve essere eseguita prima della cucitura.

Si spalma la pelle con olio di cotone o strut­
to di maiale, battendole in maniera da far pe­
netrare i corpi grassi nella pelle. E’ ovvio che 
non dovrete esagerare nella battitura per non 
rovinare tutto il pelo.

L’operazione deve essere eseguita nel più 
breve tempo possibile per evitare che la pel­
le venga danneggiata. La pelle viene poi ul­
teriormente ammorbidita, ribattendola nella 
parte interna con una bacchetta. Se vi fosse 
un eccesso di materia grassa bisogna toglier­
la con del borotalco o gesso finemente polve­
rizzato, in maniera da praticare una specie di 
sgrassatura a secco.

Per far ciò si collocano le pelli in una tinoz­
za; stratificandole con segatura e borotalco, 
lasciandole per qualche giorno. Dopo si po­
tranno togliere, si potranno spazzolare, indi 
si pettineranno.

Il lucido del pelo lo si ottiene fregando il 
pelo con un tampone di cotone imbevuto di 
una sostanza lucidante così composta:

Alool
Glicerina
Rosso di uovo
Olio di lino.

Dopo tale operazione la pelliccia, potrà esse­
re colorata in un bruno nero, o in grigio.

E’ ovvio ricordare al lettore che in color 
grigio, potranno essere colorate soltanto le 
pelliccie bianche, mentre, in nero potremo 
scegliere tutte quelle pelli di pelo grigio.
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se H vostro motore non ha
é giunto ii momento di

SMERIGLIARE LE
L

a nostra auto che sempre aveva funziona­
to in modo perfetto, con i primi rigori in­
vernali, sembra piena di acciacchi. Le partenze 

sono difficoltose, occorre insistere con il mo­
torino di avviamento, ed anche in moto se 
non teniamo tirato la leva deH’aria, fin tanto 
che il motore non è ben caldo, la macchina 
néri ha ripresa, il consumo è eccessivo.

La ripresa sembra si sia ridotta notevol­
mente, e a tutti questi sintomi ci chiediamo: 
— non dovremo mica ripassare già il motore?

Eppure guardando il contachilometri con­
statiamo che avremo si e no percorso appena

20.000 chilometri, e perciò il motore non può 
essere consumato.

Qual’è la causa di questo inconveniente?
Se ancora non lo avete indovinato, diremo 

subito che tutti questi guai sono causati da 
una sola cosa.

LA VALVOLA DI SCARICO, anzi diremo dal­
le valvole di scarico perché ve ne sono una 
per ogni cilindro e quindi normalmente dalle 
quattro valvole di scarico.

Come è possibile stabilire quando in un mo­
tore le valvole di scarico sono da sostituire o 
smerigliare?

Seguiteci, e anche Voi imparerete in tempo 
quando il Vostro motore ha bisogno di una 
smerigliata alla valvola, affinché riprenda la 
sua normale ripresa e consumo di carburante.

LA COMPRESSIONE NEI CILINDRI

La compressione di ciascun cilindro, se la 
macchina è in buone condizioni dovrebbe es­
sere uguale per ogni cilindro.

Per poter constatare la tenuta di ogni cilin­
dro si usa un misuratore di pressione, non 
tutti però dispongono di questo strumento ed 
allora bisogna agire empiricamente.

Si dovrà far girare il motore, spento, ruo­
tando il ventilatore, la cinghia penserà a muo­
vere i pistoni e nella maggior parte dei casi 
la dispersione si manifesterà sotto forma di 
un fischio.

Il motore dovrebbe essere portato lenta­
mente all’estremo punto morto di ciascun ci­
lindro cercando di ascoltare attentamente o- 
gni rumore che la dispersione dei gas farà.

La dispersione dei gas attraverso alla val­
vola di scarico farà un fischio acuto, si potreb­
be avere anche una dispersione di gas attra­
verso ai cilindri, specialmente se questi si so­
no ovalizzati, oppure se i segmenti si sono 
spezzati, o incollati al corpo del cilindro.
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La dispersione dei gas dal pistone è facilis­
simo ad individuare, in quanto essi si scari­
cano nella coppa dell’olio; togliete indi il co­
perchio o filtro dell’olio e ascoltate se il fi­
schio esce dalla coppa dell’olio, abbiamo un 
cilindro ovalizzato, se vogliamo esserne certi 
chiuderemo per prova l’apertura della cop­
pa dell’olio con uno straccio.

La dispersione delle valvole di emissione sa­
ranno udite come un fischio nella presa d'aria 
del carburatore, poiché la compressione fugge 
soltanto attraverso questo componente.

Se il carburatore dispone di un filtro dell’a- 
ria, questo dovrà essere tolto prima di effet­
tuare questa prova.

Si richiederà l’opera di un assistente per po­
ter scoprire la valvola di aspirazione che la­
scia fuggire il gas in quanto una persona do­
vrà necessariamente ruotare il motore e l’al­
tro ascoltare attentamente, usando allo scopo 

un pezzo di legno o ferro appoggiato al mo­
tore, come uno stetoscopio.

Si dovrebbe poi ascoltare all'estremità del 
tubo del silenziatore mentre la macchina vie­
ne portata al punto di compressione su cia­
scun cilindro.

Il suono del gas che esce dal tubo di scap­
pamento sarà chiaramente trasmesso per mez­
zo del sistema di aspirazione.

Ogni dispersione dalle valvole di aspirazio­
ne può allora essere chiaramente udita.

Identificare il cilindro, o i cilindri guasti è 
dì solito una cosa abbastanza semplice.

La compressione di ogni cilindro dovrebbe 
essere considerevolmente più debole degli al­
tri, per cui la macchina dovrebbe essere fatta 
girare e non sarà difficile stabilire dallo sfor­
zo che opporrà il cilindro a salire qual’è quel­
lo che oppone meno resistenza.
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GUARNIZIONE SOFFIANTE
Gli inconvenienti sopra indicati, cioè la per­

dita di compressione, può a volte essere cau­
sata non solo dalle valvole o dal cilindro, ma 
da un elemento più semplice, la guarnizione 
di testa.

Si può scoprire una guarnizione soltanto se 
la macchina è in moto.

Se vi è una perdita tra la guarnizione di te­
sta si vede di solito una schiuma oleosa alla 
congiunzione del punto stesso fra testa o il 
blocco del cilindro. Quando invece la disper­
sione ha luogo fra un cilindro i condotti del 
passaggio dell’acqua, l’inconveniente sarà de­
nunciato dalle bolle nel serbatoio dell'acqua 
e dall'eccessivo consumo di acqua.

Occasionalmente una guarnizione può per­
mettere una dispersione fra il cilindro e un 
adiacente apertura che si trova sotto ai bul­
loni di fissaggio della testa.

Questa risulterà visibile soltanto se verse­
remo un po’ di olio attorno al bullone di ser­
raggio, le bolle che si verificheranno a moto­
re in moto denunceranno questo inconvenien­
te. E’ molto più difficile diagnosticare se la 
guarnizione è difettosa se la dispersione ha 
luogo fra due cilindri addiacenti.

Molto spesso la guarnitone è chiusa fra 2 
fori e a questo punto la dispersione non è rara.

Ci si salva facilmente col mettere il distur­
bo sotto questa causa quando approssimativa­
mente un uguale grado di compressione per­
duta viene osservata su due cilindri adiacenti.

Non è necessario cementare la guarnizione 
per ottenere una buona unione fra quest'ulti­
mo e il cilindro stesso, purché le viti di testa 
del cilindro siano state accuratamente serra­
te in ordine corretto.

Sotto condizioni ordinarie sarebbe sufficien-

FIG. 2 - Dopo circa 15.000 Km. le val­
vole di scarico della vostra auto pre­
sentano delle imperfezioni, la tenuta 
non è più perfetta ed i gas fuggono dal 
cilindro nel tubo di scappamento, ed il 
vostro motore perderà di potenza e 
ripresa.

FIG. 3 - Se il vostro motore surriscalda, 
fate disincrostare le pareti interne del­
le camere di raffreddamento, ed usate 
sempre per il radiatore acqua piovana, 
o comunque priva di sostanze calcaree.

te cospargere leggermente il giunto di gras­
so o olio da macchina.

Un grasso ad alto punto fondente, come 
quello raccomandato per le pompe ad acqua, 
si dimostra solitamente quanto mai soddisfa­
cente; e un vantaggio supplementare è dato 
dal fatto che il giunto in questo modo non a- 
derirà alla superficie quando la testa verrà 
susseguentemente spostata, cosicché esso può 
quasi sempre essere usato ancora.

Se si presenta un disturbo persistente 
sulle superfici della testa e del blocco del ci­
lindro si potrebbe provarlo con un regolo per 
rettificare.

La più probabile fonte di distorsione sarà 
nella testa stessa, ed è un difetto molto più 
comune di quel che generalmenet non si pensi.

Quando la testa del motore è incurvata il 
solo rimedio è quello di provvedere alla ret- 
tificatura dello stesso.

In questo modo si otterrà una superficie 
perfettamente levigata, e in piano.

Un garage ben equipaggiato dovrebbe pos-
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FIG. 5

FIG. 4

FIG. 4 • Le valvole quando sono in ottimo stato debbono 
presentare una superficie lucida, come se ie stesse fosse­
ro cromate. Piccoli punti neri significano che la superfi­
cie delle stesse debbono essere smerigliate.

FIG. 5 - Una valvola che abbia percorso oltre 30 000 chi­
lometri senza essere smerigliata, può presentarsi in que­
ste condizioni, superfici carbonizzate e screpolature 
sui bordi.

sedere un piano di rettifica per superfici su 
cui la testa del motore può essere provata.

Se non avete un piano di rettifica, potete 
controllare se la testa del Vostro motore è 
piana appoggiandola sopra ad una lastra di 
controllo di cristallo di 1 cm, queste lastre di­
spongono di una superficie perfetta.

Una lastra comune dovrebbe essere rinfor­
zata nella parte posteriore con uno strato di 
feltro, e montata su di un asse sottile e ac­
curatamente spianata.

Se la testa del motore viene collocata sulla 
superficie di vetro, la distorsione sarà eviden­
te, e può essere misurata facendo scorrere un 
manometro da sondaggio fra la stessa testa 
del cilindro e il vetro.

E’ perfettamente possibile usare la lastra 
di vetro per correggere piccole inesattezze sul­
la superfice di una testa di cilindro con un si­
stema molto semplice, stendete delicatamente 
una pasta per smerigliatura di valvole sul fo­
glio di vetro e soifregare la testa del nostro ci­
lindro sopra esso con un movimento circolare.

Il progresso del lavoro può essere control­
lato di volta in volta pulendo la superficie del 
vetro e della stessa testa del cilindro, e sten­
dendo uno strato blu di metilene sul vetro.

Se vi è disponibile una seconda lastra di ve­
tro, questa sarà usata per controllare i risul­
tati, poiché il composto di arrotatura a un 
certo punto potrà rendere la superficie del ve­
tro scabra.

E' naturalmente impossibile correggere qual­
siasi grado pronunciato di imperfezione con 
questo sistema, ma le inesattezze minori pos­
sono essere eliminate soddisfacentemente.

Quando il capo del cilindro è malamente 
sforzato per raddrizzarlo dovrebbe essere af­
fidato a un rettificatore appositamente equi­
paggiato.

L’importanza di una accurata smerigliatura 
delle valvole è fuori discussioni.

Essa di solito è perfetta quando si ottiene 
una bella imbrunitura sulle superfici delle val­
vole e dei fondi usando progressivamente pa­
ste da smerigliatura sempre più fini.
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A
cquistate presso un qualsiasi negozio 
radio, un nucleo ferroxcube, un conden­
satore variabile ad aria o mica la cui capaci­

tà sia compresa tra i 270 ai 450 picofarad, un 
interruttore per abaut-jour, un transistor OC70 
ed in possesso di questi componenti potremo 
dire di avere già a disposizione una radio.

Iniziate la vostra costruzione dalla bobina, 
procuratevi del filo di rame ricoperto di co­
tone oppure semplicemente smaltato del dia­
metro di 0,50 mm, e fissate una estremità di 
questo sopra la nucleo ferroxcube, usando un 
pezzettino di nastro adesivo Scootch, l’inizio 
dell’avvolgimento lo chiameremo « filo A » av­
volgete il filo a spire unite, e quando arrive­
rete alla 50“ spira, effettuate una attorciglia- 
tura al filo stesso, onde ottenere la « presa B » 
avvolgete ancora altre 10 spire e, a questo 
punto avremo terminato l’avvolgimento «ter­
mine bobina filo C».

Costruita la bobina, potremo dire di esse­
re già a metà dell’opera poiché, nella realiz­
zazione non occorrono altri pezzi autocostrui­
ti. Occorrerà ora collegare i terminali della 
bobina alla LI condensatore variabile al tran­
sistor, ed alla presa per la cuffia.

Il capo C della bobina, sarà collegato ad un 
capo del variabile: ed alla boccola che dovrà 
essere collegata a terra (rubinetto dell’acqua 
termosifone, ad un capo della luce ecc.) men­
tre il capo B della bobina dovrà essere colle­
gato ad una antenna (rete metallica del letto, 
oppure 5 metri o più di filo da campanelli in­
stallato entro alla camera, o meglio all’ester­
no). L'ultimo capo della bobina, e precisa- 
mente quello contraddistinto con la lettera A 
dovrà essere collegato all’altro capo del va­
riabile a mica.

Ad un capo del condensatore variabile par­
tiranno tre fili che andranno a collegarsi uno
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DIO PER TUTTI
al transistor, uno al + della pila e l’altro al­
la presa di TERRA,

Vorremo far presente al lettore inesperto 
di « transistor » che questi, come del resto 
lui stesso potrà constatare, quando avrà in 
mano TOC70, hanno tre terminali, di uguale 
lunghezza, ma disposti in modo diverso.

Occorre quindi non sbagliarsi a confondere 
questi terminali, se non si desidera, mettere 
fuori uso il transistor stesso, ed avere la de­
lusione di non poter ascoltare immediatamen­
te il nostro piccolo ricevitore. Diremo quindi 
che questi terminali, sono contrassegnati ne­
gli schemi elettrici e pratici da tre lettere E 
(emittore) B (base) C (collettore).

Il terminale del collettore si trova sempre 
disposta dal lato dove sull’involucro del tran­
sistor appare un puntino ROSSO. Il termina­
le B si trova sempre nel centro tra E ed il C, 

mentre il terminale E si trova all’opposto del 
puntino ROSSO.

Potremo anche individuare facilmente il ter­
minale E dal C in quanto il terminale C è 
sempre molto più distanziato dal terminale B 
rispetto al terminale E.

Il ihontaggio non può dar luogo a errori di 
sorta, dato che lo schema pratico di montag­
gio è abbastanza chiaro, e di una semplicità 
evidente. Per le connessioni se non si dispo­
ne di saldatore, si potranno attorcigliare as­
sieme le varie giunture, non senza prima a- 
verle ben pulite.

Potremo racchiudere la nostra radio entro 
ad un qualsiasi scatola, di legno o plastica, 
una scatola di metallo non è consigliabile, an­
che perché la bobina LI deve essere tenuta 
lontano da corpi metallici di notevole mole. 
Quindi non avrete delusioni se userete un pie-

COMPONENTI
LI. Bobina di sintonia (vedi testo) 
1. Nucleo ferroxeube
Cl. Condensatore variabile da 270 a 

450 pF
S. Interruttore a pulsante 
OC70. Transistor Philips 
PILA. Da 4,5 volt
CUFFIA. Da 500 a 2000 ohm

I
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colo mobiletto autocostruito di legno. Per fis­
sare la bobina LI usate solamente fascette di 
cartone, mai di metallo, per il motivo preci­
sato poc'anzi.

Naturalmente il lettore non dovrà preten­
dere di captare e udire con questo ricevitore 
stazioni situate oltre 100 Km., perché esso è 
pur sempre un ricevitore a cristallo. Come ab­
biamo detto prima questo ricevitore viene pre­
sentato su questa rivista perché i più profa­
ni possano addentrarsi senza brusche delusio­
ni, nel mitico campo della radio.

Risultati migliori con questo ricevitore, si 
potranno ottenere modificando il numero del­
le spire che compongono la bobina, per esem­
pio si potranno provare bobine con 45 spire 
totali e con la presa B a 6 spire, o con 80 spi­
re con presa B a 12 spire. Altre bobine con 
maggior o minor numero di spire potranno 
essere sperimentate a piacimento.

Così pure installando un’antenna molto lun­
ga nel punto più alto della casa, sarà possi­
bile ottenere altri sensibili miglioramenti.

Per alimentare questo ricevitore è necessa­
rio una comune pila da 4,5 volt, collegando 
il + al terminale della TERRA, mentre il ter­
minale negativo andrà collegato al filo del­
l’interruttore SI.

Come cuffia, potremo usarne una qualsiasi 
che abbia una resistenza interna compresa tra 
i 500 ai 2000 ohm.
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UN

I
l metronomo, o misuratore del tempo, è 
uno strumento a pendolo di lunghezza va­
riabile che serve a misurare mediante le sue 

oscillazioni la durata di una battuta.
E’ dunque uno strumento utile ai musicisti 

e a chiunque altro che nel suo lavoro o nel­
la sua arte deve tenere un ritmo. Il metrono­
mo è stato inventato nel 1800 dal Maelzel mec­
canico di Ratisbona in Baviera. Si può dire 
che il metronomo fin’ora non ha subito sostan­
ziali varianti. Quello che adesso si descrive 
vuol essere un sostanziale rinnovamento ed 
il sistema meccanico è sostituito da circuiti 
elettronici II metronomo elettronico presenta 
rispetto a quello tradizionale il vantaggio di 
non avere alcun meccanismo a molla da ca-

COMPONENTI

Cl. 0,5 |if
C2. 0,5 nf
C3. 0,1 pi
C4. 1 K pF
CV. Variabile 100 pF aria o micca
RI. 0,5 MQ
R2. Potenziometro 0,5 MQ
LI. Leggere testo
SI. Interruttore a levetta
Tl. Trasformatore adatto per 6V6 con 

altoparlante
Valvola 6V6 e zoccolo octal

ricare, di dare dei battiti molto più forti e
perciò udibili anche a notevole distanza dal
metronomo stesso, di permettere una più fa-
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cile e più precisa regolazione della frequenza 
dei battiti. Lo schema elettrico di questo me­
tronomo è illustrato in FIO 1.

La valvola 6V6 è in un circùito che potreb­
be sembrare del tipo Hartley per alta fre­
quenza, tuttavia ad un esame più accurato ri­
sulta che i valori di alcuni componenti è in­
solito, infatti la costante di tempo dei con­
densatori C1-C2 e delle resistenze R1-R2 è mol­
to diversa. La bobina LI è costituita da 60 
spire di filo da 0,3 mm avvolto su tubo di 
cartone bachelizzato da 3,5 cm. La presa di 
massa è fatta alla 20a spira dal lato di C3, 

come risulta chiaro dallo schema elettrico. Ti 
è un normale trasformatore d'uscita per alto­
parlante. Questo metronomo per funzionare 
necessita di alimentazione per i filamenti del­
la 6V6 e per la tensione anodica. La tensione 
dei filamenti deve essere di 6,3 V a corrente 
alternata, e la tensione anodica di 230 V circa 
a corrente continua. In FIG. 2 è illustrato lo 
schema elettrico di alimentatore adatto per 
questo metronomo. E’ possibile tuttavia usa­
re anche altri tipi di alimentatori, con rad- 
drizzatore al selenio per esempio, capaci di 
fornire le tensioni richieste.
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Una volta costruito il metronomo, se ogni 
collegamento è esatto, per farlo funzionare 
basta collegarlo all’alimentatore e dare cor­
rente. I filamenti della 6V6 diventeranno ros­
si quindi l’altoparlante comincerà a tambu­
reggiare ad una frequenza che dopo qualche 
secondo diverrà stabile. Ruotando il poten­
ziometro R2 si potrà variare detta frequenza 
dei battiti del metronomo, ovvero potrete va­
riare il tempo della battuta. La gamma di fre­
quenza in cui può battere il metronomo si

FIG. 5

divide in due parti una per ottenere delle bat­
tute molto rapide (interruttore SI aperto) ed 
una per battute lente (interruttore SI chiuso). 
Con l’interruttore SI chiuso si mette in pa­
rallelo a Cl il condensatore C2 e quindi la 
capacità in circuito raddoppia. R2 ruotato ver­
so la minima resistenza accelera le battute, 
ruotato verso la massima resistenza le rallenta.

La regolazione in pratica di questo metro­
nomo è così semplice e intuitiva che non so-
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no necessarie altre spiegazioni. Questo metro­
nomo non è dotato di controllo di volume 
perché si è stimato le battute di normale in­
tensità acustica. Per chi volesse tuttavia usa­
re un metronomo in ambienti molto vasti, co­
me grandi teatri ecc. il descritto metronomo 
offre l’insolita possibilità di utilizzare un nor­
male ricevitore supereterodina (commutato in 
onde corte) come ripetitore dei battiti. Infat­
ti questo metronomo elettronico può consi­
derarsi un piccolo trasmettitore, un oscillato­
re a radio frequenza, ed i battiti possono es­
sere ricevuti da ricevitori radio a onde corte 
entro un raggio abbastanza vasto. Con un pic­
colo spezzone di filo usato da antenna e colle­
gato nel punto A del circuito è possibile la 
ricezione anche a qualche centinaio di metri. 
Per utilizzare in questo modo il metronomo

è conveniente collegare fra i punti A e B del 
circuito un piccolo condensatore variabile (ad 
aria o a mica) da 100 pF. che renderà possi­
bile centrare l’emissione del metronorrio in 
gamma onde corte. Il metronomo elettronico 
(pur essendo un piccolo trasmettitore) non è 
più potente di un oscillatore modulato, quin­
di non necessita di speciali licenze. FIG. 3 il­
lustra una semplice variante del circuito per 
avere un’indicazione luminosa dei battiti del 
metronomo.

In FIG. 4 s’illustra un esempio di realizza­
zione pratica del descritto metronomo. Più 
dettagli non si ritiene opportuno di dare da­
ta la semplicità del circuito e perché ogni co­
struttore deve in parte utilizzare il materiale 
che già possiede.
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VISORE a PROIEZIONE

PER 
MICRO 
SCOPI

U
n semplice accessorio, che sarà, certa­
mente apprezzato dai moltissimi che 
siano in possesso di qualcuno dei microscopi 

di piccola e media potenza, offerti sul merca­
to, specialmente dalla produzione giapponese, 
è il visore a proiezione.

Esso ha lo scopo di permettere l’osserva­
zione delle immagini ingrandite dal microsco­
pio, a più persone contemporaneamente, le 
quali potranno seguire anche i movimenti dei 
micro-organismi viventi, ndfle gocce di coltura.

Da aggiungere che nel percorso coperto dai 
raggi luminosi dalla loro uscita dall’oculare 
del microscopio, allo schermo del visore, au­
menta la divergenza di essi e da ciò, deriva 
un ulteriore ingrandimento delle immagini os­
servabili. Se è vero che a questo aumento di 
ingrandimento corrisponde una diminuzione 
della luminosità generale disponibile nelle im­
magini, il livello luminoso, può sempre esse­
re elevato con l’aumento della potenza della 
lampada di illuminazione del microscopio.

L’accessorio, consiste di una specie di pa- 
rallepipedo in legno o cartone, in prossimità 
della estremità di destra, nell'interno della ca­
mera, sporge l’oculare del microscopio; alla 
estremità di sinistra è invece fissato lo scher­
mo, rappresentato da un rettangolo di ve­
tro finemente smerigliato od anche da un 
rettangolo di ottima carta per lucidi, monta­
ta su di un telaietto di fibra o di cartone.

Intuibile, dalla tavola costruttiva dell’ac­
cessorio, anche lo schema ottico sul quale es­
so si basa: i raggi luminosi, dopo avere at­
traversato Io specimen montato sul portaog­
getti, proseguono, modulati in intensità, at­
traverso le lenti del microscopio ed escono 
dall’oculare di questo, per formare l’immagi­
ne ingrandita dell’oggetto osservato. A que­
sto punto, i raggi stessi, incontrano il dispo­
sitivo che ne devia il percorso (un vetro in­
chinato a 45 gradi oppure un prisma) rifletten­
doli, ad angolo retto, in direzione dell’asse cen­
trale del corpo del visore. Per tale riflessione
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e deviazione, conviene utilizzare uno specchio 
con un’inclinazione di 45 gradi ; usando uno 
specchio, si raccomanda di acquistarlo di 
qualità eccellente, possibilmente realizzato su 
vetro òttico molto sottile. L’ideale, in ordine 
all'efficienza, sarebbe l’impiego di uno spec­
chio alluminato, dato anche che un tale 
componente, può facilmente acquistarsi per 
una cifra assai monore a quella del suo valo­
re reale, tra gli altri componenti reperibili sul 
mercato dei residuati ; in ogni caso comunque 
anche il comune specchio argentato, offrirà 
dei risultati eccellenti. Nella tavola costrut­
tiva principale si fa riferimento ad uno spec­
chio, come mezzo di riflessione; il particola­
re di figura di testa, illustra invece l’andamen­
to dei raggi luminosi nel caso dell’impiego del 
prisma a riflessione totale.

Il corpo del visore, si realizza con 4 tavo­

lette di legno uniti insieme con listelli, inchio­
dati e incollati con vinavil, accertando che 
lungo le linee di contatto tra le 4 facce, non 
esistano fessure attraverso cui possa giunge­
re nell’interno della camera del visore qual­
che raggio luminoso che potrebbe, creando 
un certo chiarore sullos chero esterno, atte­
nuando i dettagli ed i contrasti dell’immagi­
ne formata.

La base minore del corpo "del visore consi­
ste di un semplice rettangolo di fibra o di 
compensato, esso pure ancorato ai lati mino­
ri delle facce, con collante. Lo stesso di­
casi della base maggiore, sulla quale si tro­
va lo schermo di osservazione; quest'ultimo 
può essere rappresentato dal cerchio o dalla 
ellisse inscritta nel rettangolo di contorno, 
consentendo così l’osservazione dell’intero 
campo microscopico, oppure può trattarsi di
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un disco centrale di minori dimensioni, nel 
qual caso consente l’osservazione della sola 
zona centrale dell'immagine microscopica: 
questa condizione può essere preferita ove la 
presenza di particolari periferici dell’immagi­
ne, possa indurre l’osservatore a qualche di­
strazione.

Nella faccia inferiore del corpo del visore, 
in prossimità della base minore, .si trova il 
foro attraverso il quale viene fatto entrare 
nel visore stesso l’elemento terminale del mi­
croscopio, in cui si trova l'oculare e sul qua­
le, mediante un semplice blocchetto di le­
gno, viene installato lo specchio od il pri­
sma riflettente. L’inserzione del microscopio 
nel visore deve essere effettuata con una cer­
ta cura, allo scopo di far si che l’asse centra­
le del fascio luminoso, deviato dallo specchio.
coincida con l’asse centrale del corpo del vi­
sore stesso. Sulla stessa feccia nella quale si 
trova il foro per il microscopio, ma in pros­
simità dell'estrèmità maggiore, ove si trova 
lo schermo, va fissata la staffa in fibra od in 
compensato, destinata a mantenere la parte 
frontale del visore stesso, alla giusta inclina­
zione.

La messa a fuoco del microscopio, anche 
dopo l’aggiunta del visore, si effettua con la 
manovra dei soliti bottoni godronati fissati 
sul corpo dello strumento e va condotta os­

servando l’immagine sullo schermo, facendo 
in maniera che questa risulti della massima 
definizione.

Per poter vedere le immagini dello « Speci­
men » non è sufficiente far affidamento alla 
luce naturale, occorre una sorgente luminosa 
molto potente che può essere in ogni caso ot­
tenuta concentrando con una lente, un fascio 
di una lampadina tascabile.

Questo fascio di luce dovrà colpire lo spec­
chietto riflettente del microscopio, il quale lo 
trasferirà sullo « Specimen ».

In molti casi è utile collocare le sorgenti 
luminose direttamente sotto allo « Specimen » 
eliminando così lo specchietto d'illuminazione.
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L
a metereologia e senza dubbio una scien­
za poco conosciuta, anche se non meno 
affascinante di altre discipline. Gli esperti non 

sono molti e le loro osservazioni vengono per 
lo più accolte con una generale indifferenza, 
che non fa onore a persone intelligenti e mo­
derne, come senza dubbio sono tutti i nostri 
lettori.

Il fatto è che spesso i dati metereologici 
relativi ad un determinato periodo di tempo 
sono necessariamente espressi in forme con­
venzionali che possono essere capite soltan­
to da chi ha una certa pratica della materia 
e degli apparecchi usati per le varie rileva­
zioni.

Se si esclude la temperatura (chi infatti non 
conosce i termometri o ignora che cosa è un 
grado centigrado?), tutti gli altri dati contenu­
ti in un normale bollettino metereologico non 
hanno spesso alcun significato pratico per il 
grosso pubblico.

Così l’umidità relativa, la pressione baro­
metrica, l’intensità e la direzione dei venti, 
il volume delle precipitazioni ecc., sono tutti 
rilevamenti di cui occorrerebbe conoscere l’e­
satto significato e l’esatto valore perché cia­
scuno di essi c’interessa direttamente per 
la cura della nostra salute, per l’eventuale 
scelta di una località di soggiorno, per l'at­
trezzatura da portare al seguito durante una 

escursione, per esercitare con successo la 
caccia o la pesca e per mille altre circostan­
ze che sarebbe troppo lungo elencare.

Non tutti per esempio sanno che la quan­
tità di pioggia, di neve, di grandine, caduta 
in una determinata località durante un perio­
do di 12 ore, viene accuratamente misurata 
per mezzo di speciali apparecchi chiamati 
«pluviometri». Le indicazioni fornite da tale 
apparecchio vengono tradotte in dati conven­
zionali ed ecco perché, aprendo il giornale 
che si pubblica nella vostra città, potete leg­
gere quotidianamente che nelle 24 ore prece­
denti le «precipitazioni» hanno per esempio 
raggiunto il valore di «8 millimetri». Che co­
sa significano dunque le par ole « 8 millime­
tri di pioggia » e come si pu ò misurare con 
esattezza questo valore?

Il fatto che la pioggia, la néve, la grandine 
si calcolano in millimetri non ■ deve farvi cre-
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dere che tali precipitazioni si possano misu­
rare comodamente col metro.

Occorre invece disporre dello speciale «plu­
viometro» a cui abbiamo già accennato il qua­
le è un semplicissimo apparecchio la cui co­
struzione non presenta alcuna difficoltà. Tan­
to è vero che vi vogliamo insegnare il modo 
di costruirlo essendo certi che molti non si 
lasceranno sfuggire l’occasione per dotare la 
propria terrazza o il proprio giardino di un 
così raro e interessante strumento.

Il «pluviometro» è costituito principalmen­
te da un cilindro di lamiera di ferro zincato 
avente esattamente le seguenti dimensioni : 
altezza mm. 1.000, diametro interno mm. 357. 
E’ indispensabile che il diametro interno ab­
bia rigorosamente il valore indicato con uno 
scarto massimo inferiore a 1 millimetro. La 
lunghezza del cilindro invece non è critica e 
potrà essere lievemente variata in meno. An­
che la forma perfettamente circolare dell’a­
pertura superiore è importante e sarà bene 
controllarla, a lavoro ultimato, con un disco 
di cartone realizzato col compasso (Fig. 1).

Lo spessore della lamiera zincata potrà va­
riare da 0,5 a 1 mm, e al posto di tale mate­
riale, potrà invece essere usata lamiera di ra­
me o di ottone.

In corrispondenza dell’orlo inferiore del no­
stro cilindro, bisognerà applicare, mediante 
un'accurata stagnatura, un imbuto pure di 
lamiera zincata, provvisto di una apertura sul 
fondo di circa 1 cm di diametro Agli orli di 
questa apertura si provvederà a saldare un 
corto spezzone di tubo di ottone munito di 
un comune rubinetto a tenuta perfetta (fig. 2).

L'nclinazione delle pareti di questo imbu­
to non ha valore determinante; noi vi con­
sigliamo di allestirlo con un’inclinazione di 
circa 45 gradi.

Naturalmente il suo diametro massimo do-

163



vrà essere identico a quello del cilindro, e 
cioè di mm. 357.

A mezza altezza circa del cilindro di lamie­
ra, dovrete analogamente applicare nell’inter­
no, sempre per mezzo di accurate stagnature, 
un secondo imbuto realizzato con lo stesso 
materiale del primo, ma avendo ^avvertenza 
di dare una inclinazione piuttosto ripida alle 
sue pareti e di lasciare sul fondo un’apertura 
di 2 o 3 cm. di diametro. A questo punto in­
trodurrete in questo imbuto una pallina da 
ping-pong e chiuderete l'apertura superiore 
del cilindro saldando, lungo il bordo, un di­
sco di rete metallica di ottone del tipo che si 
applica alle finestre contro le mosche e le 
zanzare.

E con ciò la costruzione del vostro «plu­
viometro» sarà pressoché ultimata. Non vi 
mancherà infatti che provvedere ad installa­
re l’apparecchio in posizione perfettamente 
verticale. Potréte scegliere un punto del vo­
stro giardino non ricoperto da fronde di al­
beri, oppure la terrazza della vostra casa, ba­
dando che l’installazione avvenga per quanto 
possibile lontano da muri che potrebbero par­
zialmente intercettare la pioggia o la neve 
che cadono obliquamente per il vento

Per sostenere tutto l’apparecchio potete fis­
sarlo con fili di ferro o reggetta metallica ad 
un palo verticale di legno piantato per ter­
ra, oppure munito di piedestallo. Potrete an­
che saldare alle pareti esterne del cilindro di 
lamiera una serie di ganci realizzati con ton­
dino di ottone opportunamente ■ piegato per 
appendere il pluviometro alla ringhiera del 
terrazzo.

Come ultima rifinitura dovrete verniciare 
l’esterno del vostro appar®cchio con una ma­
no di minio per proteggerlo dalla ruggine e 
quindi con una o più mani successive di smal­
to del colore che preferite Noi pensiamo che 
il colore più adatto sia il grigio ferro.

FUNZIONAMENTO

Il funzionamento del nostro come di qua­
lunque altro pluviometro è molto semplice. 
Attraverso l’apertura superiore del cilindro la 
pioggia o le altre «precipitazioni» penetreran­

no nell’interno dell’imbuto superiore da cui 
poi passeranno nell’imbuto inferiore dove si 
raccoglieranno fintanto che tutta l’acqua ivi 
contenuta non sarà prelevata azionando il ru­
binetto di scolo. La reticella metallica posta 
all'imboccatura del cilindro eviterà che foglie 
o altri corpi estranei possano otturare il foro 
del deflusso del primo imbuto e la pallina da 
ping-pong costituirà un sistema automatico 
di chiusura necessario, perché l’acqua raccol­
ta nel secondo imbuto non evapori facilmente 
nell’intervallo di tempo fra un prelevamento 
e l'altro. La pallina di cleluloide infatti si met­
terà sempre in modo da ostruire il foro di 
deflusso dell'imbuto superiore, ma, galleggian­
do sull’acqua, sarà pronta a lasciarlo momen­
taneamente libero per permettere il deflusso 
del liquido penetrato.

LA MISURAZIONE

E’ intuitivo che la quantità di pioggia cadu­
ta in un determinato periodo di tempo si po­
trà conoscere misurando la quantità d'acqua 
che si è raccolta nella parte inferiore del plu­
viometro. Per ottenere ciò basta che vi prov­
vediate di adatti misurini di metallo con i 
quali potrete conoscere in litri e frazioni di 
litro il quantitativo di liquido che uscirà dal­
l’apparecchio una volta aperto il rubinetto di 
scolo.

Per effettuare tali misurazioni saranno suf­
ficienti: 1 misurino da 1 litro; 1 da 1/2 litro 
ed 1 da un decilirto.

Poiché la superficie dell'apertura superiore 
del pluviometro e esattamente di 1000 cm2, 
uno strato di acqua alto 10 mm (cioè un cen­
timetro )distribuito su tale superficie avrà e- 
videntemente un volume di 1 litro. Così per 
ogni litro di acqua che potremo prelevare dal­
l’apparecchio, diremo che la pioggia caduta 
nel periodo di osservazione è stata di 10 mm; 
per ogni 1/2 litro, di 5 mm; per ogni decili­
tro di 1 mm.

Normalmente i periodi di osservazione so­
no di 12 ore ciascuno ed il prelevamento del­
l’acqua dal pluviometro si dovrà effettuare al­
le ore 8 del mattino per le precipitazioni ca­
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dute durante la notte ed alle ore 20 pomeri­
diane per quelle cadute durante il giorno

In caso di neve o grandine, non occorre che 
attendere che quella parte di acqua ghiaccia­
ta rimasta sulla retina di protezione si sia 
sciolta da sola. Se la temperatura esterna è 
inferiore ai 10 gradi centigradi, tale fusione 
non potrà nemmeno verificarsi. In tali circo­
stanze basterà versare sulla superficie della 
retina di protezione un quantitativo di acqua 
calda perfettamente conosciuto a detrarre 
questo quantitativo dal volume complessivo 
di acqua raccolto all’uscita dell’apparecchio.

Con i dati fomiti dal vostro pluviometro 
vi sarà facile preparare un »grafico» in carta 
millimetrata sul quale riporterete i valori 
giornalieri (o settimanali, o mensili) delle pre­
cipitazioni cadute nella località di vostra re­
sidenza. Per far questo non dovrete che trac­
ciare sulla carta millimetrata per ogni perio­
do di osservazione una riga verticale alta tan­
ti millimetri quanti sono i millimetri di piog­
gia caduta. Collegando con una riga continua 

le estremità di tutte le righe verticali, cono­
scerete a colpo d'occhio quali sono stati i pe­
riodi più «umidi» e se, per esempio, nel me­
se di ottobre ha piovuto di più o di meno che 
nel mese di aprile. Se poi continuerete con 
costanza le vostre registrazioni, potrete anche 
smentire i soliti brontoloni mai contenti del­
la stagione corrente dimostrando loro che 
l’anno precedente ha piovuto ancora di più.

Un rapido sguardo al vostro grafico potrà 
inoltre precisarvi quale è, salvo imprevisti, 
il momento migliare per prendere le vostre 
vacanze o per procedere a determinati lavo­
ri agricoli o di giardinaggio.

E se anche non avrete interessi di questo 
genere, potrete sempre fare rimanere a boc­
ca aperta i vostri amici dicendo loro al posto 
della solita frase : « Avete sentito questa not­
te che temporale!», quest’altra senza dubbio 
di maggiore effetto: «Pensate che questa not­
te in un quarto d’ora sono caduti ben 18 mm. 
di pioggia! ».

NORME PER LA COLLABORAZIONE A IL SISTEMA A
19

1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per supe­
rare difficoltà di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l’orto, il giar­
dino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — GII articoli Inviati debbono èssere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, pos­
sibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che Illustrino tutti 1 particolari. Sono gradite 
anche fotografie del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per i più 
semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di originalità ed Impe­
gno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifaci­
mento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri disegna­
tori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire U prezzo al quale sono disposti a cedere 1 loro progetti, possono farlo, 
indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o entrare in 
trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno Inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « II sottoscritto dichiara 
di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo effettivamente 
realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.

9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

7®---- L» Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.
LA DIREZIONE
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COSTRUITEVI QUESTA
Costruita in legno di 
balsa duro o faggio, 
questo modello di pe­
troliera rappresenta 
l’ideale per il navimo- 
deliista esigente. È 
possibile costruirla con 
poca spesa ed in bre­
vissimo tempo, e per 
farla funzionare serve 
un semplice motorino 
elettrico da 4,5 volt.

Blocco balsa

Balsa 
mm 1,5n ynin"fr

Acciaio / mm 1.5 Balsa
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V
i dirò subito che la fotografia che ve­
dete rappresentata in testa a questa pa­
gina, non è la fotografia del modellino che vi 

presenterò, bensì una vera fotografia di una 
delle più grandi petroliere esistenti, in navi­
gazione nell’Oceano Atlantico.

Il modellino che vi propongo per la realizza­
zione è un’altro, ben più semplice a costrui­
re, che da diversi anni ho realizzato e che tut- 
t’ora quando lo porto al mare o nel laghetto 
vicino a casa mia, desta la meraviglia dei pre­
senti. Nel mio modello, ho installato nel­
la sua capace stiva, tutto un comple­
to di radiocomando, e vederlo naviga­
re, fermarsi, e compiere tutte l’evoluzioni 
cui mi è possibile far compiere con il mio 
radiocomando, è veramente una cosa piace 
vole.

Penso quindi che altri, appassionati come 
lo sono io di navimodellismo tenteranno la 
realizzazione, ed al termine dell’opera, saran­

no come me soddisfatti nel vederlo navigare, 
e... se tasca ve lo permette installateci su­
bito un radiocomando, anche dei più sempli­
ci, vi sembrerà pilotandolo da terra di esse­
re un vero comandante sul ponte di coman­
do della nave stessa.

COSTRUZIONE

Il sistema adottato per la costruzione di 
questo modello, abbiamo già detto, è uno dei 
più semplici. Inizierete la costruzione, in­
grandendo il disegno di 3 volte, questo è ov­
vio, le pagine della rivista non sono eli dimen­
sioni sufficientemente ampie per poter ripor­
tare il disegno a grandezza naturale.

La costruzione partirà dalla prua e della 
poppa della nave, per questi due particolari, 
se usiamo legno di balsa, incolleremo tante 
tavolette una sopra l’altra fino a raggiun­
gere l’altezza voluta. Con un coltello taglien­
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te e con una raspa, cercheremo di dare « e- 
sternamente » il profilo necessario.

Si ricaverà innanzitutto da una tavoletta di 
balsa da 15 mm di spessore l’esatta sagoma 
del fondo del modello, il cui profilo di con­
torno è visibile nella vista in «pianta» dello 
scafo. Questo contorno è quindi indicato in­
ternamente tratteggiato, poiché quello ester­
no è rappresentato dalla ricopertura dello sca­
fo. La sagoma del fondo deve presentare gli 
spigoli, ben vivi, poiché soltanto a scafo ulti­
mato si penserà a rotondarlo come richiesto 
dal modello.

Si ricaveranno poi i particolari A-B-C-D-E 
da balsa o legno di faggio dello spessore di 
mm 10, questi particolari, vanno costruiti in 
numero di 2 per esemplare, e verranno incol­
lati, dopo averne tracciato con matita l’esat­
ta posizione sul fondo preparato in prece­
denza. Vedi figure a lato pag. 169.

Per la prua si procederà in maniera identi­
ca, con la sola variante che i particolari com­
ponenti la prua sono tutti identici.

Le fiancate si ricaveranno da balsa dello 
spessore di 5 mm, ricalcandone l’esatto pro» 
filo dalla vista laterale ed incollandole poi 
sulla sagoma di fondo senza economia di col­
lante.

Le fiancate dovranno essere mantenute ben 
diritte per mezzo di piccoli tappeti di balsa, 
sempre dello spessore di 5 mm. come appare 
nelle sezioni tipo del piano costruttivo.

Il profilo dei sostegni non assumono partico­
lare importanza, considerato come la loro 
funzione si limiti ad impedire, che il legno 
ad opera della tensione esercitata dalla colla 
quando si asciuga, e delle umidità quando il 
modello sarà in acqua, abbia a deformarsi.

Anche per il ponte, al fine di impedire de­
gli svirgolamenti, si incolleranno pure — tra­
sversalmente — alcuni lisftllini da 5x5 mm ì 
quali potranno risultare più o meno colloca­
ti o incastrati sulle fiancate. Prima di proce­
dere alla copertura, è necessario sistemare 
nell'interno dello scafo, tutto quanto è indi­
spensabile, cioè, motorino, radiocomando, at­
tacchi per le pile, interruttori ecc.

Il motorino usato per la propulsione sarà 
preferibilmente del tipo elettrico funzionante 
con pile da 4,5 volt, motorini facilmente repe­
ribili a 450 lire circa presso la ditta ESTERO- 
IMPORT cp. 735, BOLOGNA. Si potrà pure 

applicare un motorino a scoppio da 1 centi- 
metro cubo, ma la sua installazione, risulta 
più complicata, è vi è inoltre l’inconveniente 
di avere la testa del motore che sporge all’e­
sterno. Quindi meglio un motorino elettrico, 
anche del tipo fuoribordo.

Comunque per un motorino normale, occor­
rerà l’albero di trasmissione, questo può es­
ser facilmente autocostruito mettendo in o- 
pera un alberino da 2 mm. di diametro facen­
dolo scorrere su due boccole forzate inserite 
in un tubetto in ottone del diametro interno 
di 5 mm Questo giunto potrà anche essere ac­
quistato già pronto presso un negozio di ar­
ticoli modellistici, richiedendo un albero im­
permeabile di trasmissione per motoscafo.

L’albero di trasmissione non dovrà essere

saldato direttamente sull'albero del motori­
no, un fissaggio così rigido, oltre a mettere 
fuori uso dopo breve tempo l’albero di tra­
smissione, causerà dannose vibrazioni a tutto 
lo scafo. Occorrerà quindi un collegamento a 
giunto, questo può essere acquistato, sempre 
presso un negozio di articoli per modellisti, 
ma potrà anche essere sostituito egregiamen­
te da una piccola molla cilindrica.

Il motorino verrà applicato su di una base 
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di legno compensato, inclinato secondo l’an­
golo dell’albero di trasmissione. Due ascette 
metalliche fisseranno il motorino al blocchet­
to di legno. Le pile necessarie per il funzio­
namento del motorino e del radiocomando 
vengono allogate in corrispondenza della prua, 
ed i collegamenti seguiranno logicamente l’in­
tera lunghezza dello scafo.

Prima di affermare di aver terminata la no­
stra petroliera, occorrerà procedere ad una 
accurata e generale ripassatura a tutte le in­
collature. quindi alla copertura, la quale vie­
ne eseguita con balsa dello spessore di 3 mm 
con la venatura disposta nel senso della lun­
ghezza. Risulta cosi sufficiente utilizzare una 
sola tavoletta di balsa. o come detto prece­
dentemente di faggio.

diluente, in modo da essere talmente liquido 
da poterlo stendere con un comune pennello. 
Quando si sarà asciugato, scartavetreremo tut­
te le superfici, con tela smeriglio inumidita, 
in modo tale da togliere ogni asperità e ren­
dere così il modello liscio come uno specchio.

Terminata la stuccatura, potremo procede­
re alla verniciatura di tutte le parti usando 
colori per modellisti. La vernice — legger­
mente diluita — verrà stesa per mezzo di un 
ottimo pennello, appena asciugata una mano, 
ne passeremo unir seconda, ed al termine ci 
procureremo presso una mesticheria, o un 
carrozziere per auto un po’ di abrasivo per 
lucidare vernice alla nitro. Ne passeremo so­
pra tino leggero strato soffregando leggermen-

In attesa che il collante si asciughi, cerca­
te sempre di volgere la vostra attenzione a 
qualche altro componente.. Ad esempio ter­
minata la preparazione della prua e della pop­
pa, iniziate la costruzione del ponte di coman­
do, del fumaiolo ecc. In questo modo acce­
lerate la costruzione.

Al termine della costruzione procedete alla 
stuccatura completa del modello utilizzando, 
stucco alla nitro per modellisti, diluitelo con 

te con ovatta, vedremo al termine dell’opera, 
come tutte la superfici risultino lucidissime.

I colori da usare potranno essere scelti a 
piacimento, normalmente le petroliere, ester­
namente sono nere, ed il ponte di comando 
e tolda della nave in colore chiaro.

Io consiglio quindi di fare lo scafo in colo­
re scuro, verde oliva, nero — oppure in un 
colore brillante come rosso, pitturando il pon­
te e rifiniture in bianco o giallo chiaro.
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A
bitate in montagna? Questo dispositivo 
fa al caso vostro. Avete la vostra resi­
denza al mare? Niente di più indicato del 

meccanismo che stiamo per illustrarvi.
Ma non vogliamo tenervi più a lungo in so­

speso; quello che vogliamo insegnarvi a co­
struire è un supporto a torretta mobile per il 
vostro binocolo, ma che potrete usare anche 
molto opportunamente per riprendere foto in 
« panoramica » o soggetti in posa con la vo­
stra macchina fotografica da dilettante.

La costruzione è realizzata in legno e non 
presenta alcuna montatura così complicata da 
richiedere l’intervento di un falegname.o di 
un meccanico : potrete fare tutto da voi,, sbri- 
gandovela in poco tempo e certamente con 
successo.

In un'epoca di satelliti come la nostra ca­
pita spesso di desiderare di gettare un’occhia­
ta più dappresso alla Luna ed alle stelle che 
riempiono lo spazio celeste che ci circonda.

Non potrete certo darvi all’osservazione a- 
stronomica con un binocolo senza evitare gli 
ondeggiamenti del vostro braccio che non po­
tendo certo restare immobile a lungo darebbe 
luogo ad immagini mosse e poco chiare.

Tornando poi al mare ed ai monti cui ab 
biamo accennato in apertura del nostro arti­
colo, riuscirà piacevole a tutti indagare sulle 
operazioni di pesca di una^barca lontana se­
duti comodamente sulla spiaggia o, per fare 
il caso della montagna, seguire un’ascensione 
in cordata su di una parete rocciosa partico­
larmente difficile.

Ma in montagna come al mare, ai laghi co­
me in città, i vantaggi di un supporto con te­
sta girevole come quello che fra poco vi de­
scriveremo sono innegabili anche per la stret­
ta connessione (vi abbiamo accennato poco 
fa) con l'hobby della fotografia che sappiamo 
molto diffuso

Precisiamo che il supporto in questione è 
anche pieghevole e portatile assicurando per­
ciò un facile e comodo trasporto anche per 
chi fosse provvisto dei soli piedi quale mez­
zo di locomozione.

REALIZZAZIONE PRATICA

Cominciamo dalla costruzione dell’involucro 
esterno del corpo del nostro supporto costi­
tuito da quattro assicelle in compensato da 
8 mm. unite in modo da formare una scatola 
tubolare a sezione quadrata. Entro questo in­
volucro esterno, scorre verticalmente (i sensi 
sono indicati dalla freccia in neretto) un ri­
ghello a sezione quadrata che porta dei fori 
passanti per il fissaggio del soggetto da in­
quadrare) per mezzo di un pernetto di legno 
o di metallo.

E fin qui nessunissima difficoltà; il righello 
centrale lo potete ricavare da qualsiasi tipo 
d; legno di una certa consistenza.

Ora, prima di arrivare alla costruzione del­
la parte che potremmo chiamare il capo prin­
cipale della nostra costruzione e precisamente 
la testa mobile, passiamo alla realizzazione 
dei quattro piedi. Come vedete la vite che fis­
sa ogni singolo piede ad un lato dell'involu­
cro esterno in compensato parte dall'interno 
ed è in grado di bloccare il piede a qualsiasi 
inclinazione (anche ripiegato lungo l’involucro 
esterno) per mezzo di un «galletto» avvitato 
a mano

Uno dei piedi porta fissata una maniglia per 
il trasporto a mano, mentre un secondo pie­
de reca una cinghietta in pelle per legare as­
sieme i piedi ripiegati.

Ed esaurita questa prima parte possiamo 
senz'altro passare alla parte, superiore della 
nostra costrizione.

Le due torrette quella più grande fisse e
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UN SUPPORTO
per il vostro

BINOCOLO
quella più piccola 'girevole sono realmente in 
legno compensato da 10 mm. e sarà oppor­
tuno farle tagliare da un falegname che pos­
siede gli arnesi adatti. Naturalmente, posse­
dendo una sega da traforo potete tagliare i 
dischi voi stessi e rifinirle poi con carta ve­
trata a grana grossa.

Una volta in possesso dei due dischi in com­
pensato, praticherete un foro centrale in en­
trambi, collegandole poi con un bullone pas­
sante che non stringerete completamente in 
modo da consentire la rotazione della ruota 
inferiore Quindi fisserete la ruota maggiore 
ai righello a sezione quadrata in modo stabi­
le con colla a freddo (vinavil).

La vite che vedete fissata sul disco maggio­
re a contatto con il disco girevole serve a bloc­
care per mezzo di una molla la rotazione del­
la ruota inferiore al punto voluto.

Sul disco girevole, sempre per mezzo di col­
la a freddo, fisserete i due supporti forati la­
teralmente che, grazie ad un perno a vite che 
potrete stringere ed allentare mediante un 
«galletto» manovrabile a mano, reggono un 
pezzo di legno sagomato come vedasi in figu­
ra che a sua volta porta fissata la piattafor­
ma destinata ad ospitare il binocolo o la vo­
stra macchina fotografica.

Il pezzo di legno che regge la piattaforma 
reca innestato un pernetto metallico che por­
ta all’estremità libera un pomo di gomma; 
ciò che vi permetterà di manovrare con mag­
giore facilità tutto il complesso ed in parti­
colare l’inquadratura verticale del soggetto in 
esame o da fotografare.

Il fissaggio del binocolo da noi illustrato 
nella figura è compatibile ad un tipo di bi­
nocolo e naturalmente è suscettibile dj varian­
ti che voi stessi potrete apportare a seconda 
della grandezza del vostro strumento ottico o 
della vostra macchina fotografica.

171



uando la temperatura dell’acqua è an­
cora sui 5 a 7 gradi, i pesci non abboc­
cano ancora con la dovua voracità tutte 

le esche che gli presentiamo. Non è tuttavia il 
caso di lasciar abbandonate le canne in at­
tesa di condizioni migliori, ma neppure come 
molti fanno a ricorrere ad espedienti vari che 
non danno in pratica nessun risultato posi­
tivo.

Per tutto il periodo invernale, noi consiglia­
mo di servirsi unicamente di sole budelle di 
pollo per la pesca dei cavedani, questi quan­
do l’acqua è gelida si riuniscono nei risucchi 
profondi, nei gomiti dei fiumi, e dietro ad 
ostacoli naturali o artificiali che si trovano 
nel fiume.

La budella che serve per esca va pulita, poi 
tagliata in tanti pezzetti nella lunghezza di 2 
a 3 centimetri e poste nell’acqua bollente per 
circa un quarto di ora. I pezzetti verranno 
quindi tolti, e lavati in acqua fredda, quindi 
asciugati e conservati in recipienti di terra­
cotta o in vetro, non senza prima averle leg­
germente salate, affinché non imputridiscano. 
Molti amano aggiungere qualche foglia di al­
loro per renderle odorose e della anilina ros­
sa per dargli il colore della carne.

La budella va infilata entro all’amo in mo­
do dii coprirlo internamente, come amo potre­
mo usare per la sola pesca del cavedano ami 
dell’8 o del 5 in metallo bianco. Altri pesca­
tori pescano con ami tripli, cui noi non con­
sigliamo in quanto abbiamo constatato in pra­
tica, che è più facile ottenere l’illamamento 
del pesce con ami semplici.

Un’altro sistema di pesca che alla fine del­
l’inverno da sorprendenti risultati e che in 
Italia è praticata solo, in pochissime zone, e 
quella della pesca con la « formica alata » al­
trimenti conosciuta come Jòrmicolone nero

Tutte le acque però non sono adatte a ren­
dere accettabile questo insetto, dobbiamo ad 
esempio escludere quei fiumi o torrenti che 
ospitano soltanto salmoinide-trota, barbo, ecc, 
al salmonide non va tanto a genio la formi­
ca alata, ed anche se qualche volta, con tale 
esca, si è preso qualche trota o barbo.

La formica alata non si dimostra inoltre 
molto efficace quando le acque sono torbide, 
la ragione è evidente, il pesce per abboccarla
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a bisogno di vederla accuratamente, e nell’in­
certezza il pesce preferisce non arrischiare 
ad abboccare un qualcosa di incerto, La pe­
sca con la formica alata, è efficace per cave­
dani.

Le formiche alate le possiamo trovare con 
facilità nei vecchi tronchi di albero, dove si 
rifugiano per svernare. Noi non vi consiglia­
mo di cercare di abbattere tutti gli alberi del 
vostro giardino per procurarvi qualche esem­
plare di formica alata, il nostro consiglio è 
molto più efficace, rivolgetevi a qualche se­
gheria, qui potrete trovare formiche alate a 
volontà, con poca fatica e spesa.

Per la pesca, montate, un finale di lenza da 
0,15, piombate in modo da permettere un’im­
mediato affondamento dell'esca, ed usate un 

mo la vanga in terreni solidi, ad una certa 
profondità.

I barbi e salmoni di in genere, e così anche 
i cavedani, in inverno ed all’inizio della pri­
mavera si sentono attratti per questa esca, 
specialmente se le acque sono leggermente 
torbide.

Il lombrico verrà usato sempre innescato 
su ami del n. 9 o 10 il fondo di lenza dovrà

galleggiante fusiforme sottile e ben visibile, 
servono egregiamente quei galleggianti di pen­
na d’oca, o di istrice.

La formica s’innesta sul dorso facendo en­
trare l’ardiglione subito sotto alla testa e fa­
cendolo uscire all’altezza dell’adome Come 
amo se ne userà uno del n. 9, la canna sarà 
del tipo normale, lunga dai 4,5 ai 6 metri e 
come detto precedentemente, useremo un fi­
nale di lenza da 0,15 mentre come lenza an­
drà bene un 0,20 o 0,18. Con questo sistema 
si prendono i più grossi cavedani, quelli cioè 
che voi avete in estate sempre desiderato di 
¡llamare, e che mai avete avuto la fortuna di 
farlo.

In attesa della primavera, anche il lombri­
co è un'esca efficace, ma soltanto ad una con­
dizione, che esso non sia il solito lombrico, 
giallastro o nerrastro che si trovano nei leta­
mai o nei fossi di acqua stagnante.

Il lombrico affinché sia efficace, deve esse­
re di un bel rosso vivo, non dovrà essere mol­
le, e questo lo potremo trovare, se affondia-

essere da 0,18 e la lenza da 0,20 o 0,25, Se vo­
lete riempire il vostro cestino di grosse pre­
de, non offrite mai il lombrico a mezza ac­
qua, il pesce non è stupido come noi possia­
mo a volta pensare, difficilmente abbocca un 
lombrico sospeso a mezz'acqua, quando per 
effetto naturale lo ha sempre veduto sul fon­
dale.

Quindi lasciate scendere il lombrico a fon­
do, lasciandolo che la corrente lo trascini in 
modo naturale, solo così il pesce si sentirà 
particolarmente sollecitato e spinto ad ingo­
iarselo tutto di un colpo.
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ROBA

UN 
ARMADIO

GUARDA

V
i è mai venuta l’idea di costruirvi un ar­
madio? Sì, uno di quegli armadi guar­
daroba che contengono una casa, o meglio, 

tutto quanto di biancheria o abiti vostri e al­
trui serve quotidianamente in una casa.

Alcuni di voi questi’dea l'hanno avuta ed un 
bel mattino si sono alzati con slancio e si so­
no recati alla più vicina falegnameria per ac­
quistare il legno necessario, poi alla ferramen­
ta per i chiodi ed una sega da legno che man­
cava al vostro corredo di attrezzi. Poi una vol­
ta in possesso di tutto il necessario vi siete 
trovati con il martello in mano e alle prese 
con il lavoro vero e proprio. Non più con del­
le idee, ma con la pratica.

Dopo qualche tentativo infruttuoso durante 
il. quale avete dato noia a tutta la famiglia 
attirandovi le antipatie anche del gatto, ave­
te messo «momentaneamente» tutto in canti­
na per farvi dare, sono le vostre parole, 
« ... qualche consiglio da un competente ». Vi 
eravate accorti che realizzare un armadio
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guardaroba non era poi così facile come pen­
savate.

Poi, così come vi era venuta la voglia di 
costruire un armadio è svanita ed il legno e 
gli arnesi accatastati in cantina momentanea­
mente sono ancora là ed è passato quasi un 
anno.

Questo dipende spesso dalla mancanza di 
un’idea precisa di ciò che si vuole fare Voi 
siete partiti con il fermo proposito di realiz­
zare un armadio, ma avevate un’idea chiara 
di come lo volevate? Lo «vedevate» distinta­
mente nella vostra testa? Evidentemente no; 
per cui quando si è trattato di cominciare non 
sapevate se cominciare dal telaio o dalle por­
te, e forse neppure come unire due righelli 
con un solido e sicuro incastro

Forse, leggendo queste righe, il desiderio di 
costruire un armadio guardaroba tornerà a 
rinascere nella vòstra testa o forse l’idea vi 
verrà per la prima volta, in ogni caso noi sia­

mo qui per dare alla vostra idea una veste di 
realtà ed attraverso le nostre illustrazioni e 
grazie ai consigli che vi daremo riuscirete a 
superare i momenti più ardui dell'inizio del­
la vostra realizzazione ed a portare a termi­
ne un importante mobile di sicuro impiego 
nella vostra come in ogni casa.

Dunque, che ne dite? Se siete pronti possia­
mo cominciare subito e se vi manca qualche 
arnese procuratetelo in fretta prima che l'i­
dea cessi di essere sostenuta dall’entusiasmo e 
la realizzazione vi sembri troppo faticosa.

in realtà il nosTro lavoro non richiederà 
una particolare competenza in fatto di fale­
gnameria, basterà il vostro desiderio di rea­
lizzare il mobile suddetto e qualche ora del 
tempo che il vostro lavoro giornaliero vi la­
scia libero.

Ed anche se dovete sacrificare un paio di 
domeniche, beh, ne vale la pena, no?

REALIZZAZIONE

Per il telaio, che è la prima cosa da fare, 
potrete adoperare qualsiasi tipo di legno pur­
ché abbia una certa consistenza e non sia ec­
cessivamente nodoso.

I righelli li troverete presso ogni falegname- 
ria dello spessore e della lunghezza che desi­
derate conformemente alle misure riportate 
in lig 1.

Il lavoro cui più di ogni altro dovete dedi­
care la vostra attenzione è il taglio degli in­
castri per unire assieme le varie estremità dei 
righelli che formano lo scheletro o telaio del 
nostro armadio.

in fig 1 il disegno vi dà una chiara indica­
zione del tipo d'incastro richiesto (abbiamo 
adottato uno dei tipi più semplici che al tem­
po stesso dia una sufficiente garanzia di robu­
stezza).

Una volta terminato di tagliare gli incastri 
nei righelli portati a misura in precedenzti non 
vi resta che fissarli assieme usando viti da le­
gno a testa piatta e vinavil (colla a freddo).

Quello che vedete in fig 1 è il telaio relati­
vo ad un armadio a due ante o porte, ma a- 
gendo nello stesso modo da voi adottato per 
la costruzione di questo telaio potrete realiz­
zare un armadio a tre o quattro porte secondo 
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i vostri gusti e le esigenze di spazio della vo­
stra casa.

Prima di passare alla copertura, che potre­
te effettuare con legno compensato da 6 mm. 
di spessore o con masonite (assai più econo­
mica), dovrete sistemare i ripiani ed il righel­
lo trasversale per appendere le grucce desti­
nate a reggere gli abiti.

Sulla destra sono sistemati i ripiani, molto 
utili per la biancheria (quelli in alto) per le 
scarpe (in basso); essi sono sorretti da listel­
li di legno fissati orizzontalmente al telaio.

Il reparto dei ripiani dovete separarlo da 
quello degli abiti con un foglio di masonite 
o di compensato a mo di tramezzo, infatti la­
sciare tutto l’interno in comunicazione sareb­
be antiestetico.

Ora si tratta di fissare il righello destinato 
a sorreggere gli abiti che, una volta tagliato 
a misura (potrete benissimo realizzarlo con 
un manico da scopa pulito c lucidato), andrà 
fissato alla parete esterna ed a quella del tra­
mezzo di due blocchetti di legno del tipo di 
quello che vedete nel dettaglio di fig. 2 che 
a loro volta andranno fìssati per mezzo di col­
la a freddo e viti da legno a testa piatta.

Però la copertura non è stata ancora fallii 
e per fissare questo righello dovrete attende­
re di aver montato almeno la copertura late­
rale di sinistra (sempre nel caso che vogliate 
realizzare un armadio ad ue ante).

Potete dire di aver ultimalo la parte piu 
difficile di tutta la vostra costruzione; infatti, 
per ricoprire il mobile boterà acquistare un 
foglio di masonite o di compensato, tagliarlo 
a misura e quindi fissarlo con colla a freddo 
e sottili chiodini da corniciaio.

Una buona stuccatura ed una passata di 
carta vetrata ed il vostro armadio guardaro­
ba è pronto per la prima mano di vernice di 
fondo (cementite) cui seguiranno due mani 
di smalto del colore che preferite (preferibil­
mente il marrone) ed una di lacca

Ora restano da fare le porte, ma dopo che 
siete arrivati a questo punto non è certo un 
lavoro impegnativo per voi.

Nella figura di testa potete vedere il sem­
plice telaio su cui sono montale le porte: non 
mette neppure conto di parlarne.

Tuttavia dovete fare attenzione ad una co­
sa e cioè di costruire le due porte uguali in 
modo che chiudano bene senza lasciare fessu­
re poco simpatiche. Fissate quindi le due cer­
niere o cardini alle pareti dell’armadio e cor­
rispondentemente nelle porte facendo qualche 
prova per assicurarvi che chiudano bene pri­
ma di fissarle definitivamente

Rifiinite e verniciate le porte con lo stesso 
procedimento usato nei confronti dell’arma­
dio, fissate ad un’altezza conveniente le mani­
glie e chiudete la porta di destra con un not­
tolino che faccia presa sul righello superiore 
del telaio.

In un negozio di ferramenta acquistate una 
serratura di tipo semplice che il vostro fale­
gname di fidùcia vi monterà in poco tempo; 
vorrete far fare qualche cosa pure a lui da­
to che gli avete rubato il mestiere, no?
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per qualsiasi AUTO

S
i a la tendenza, da parte degli automo­
bilisti, più o meno veterani della paten­
te, di considerare e di trattare la propria uti­

litaria, anche se priva di velleità, come se si 
trattasse in effetti di un bolide con motore 
da centinaia di cavalli e con meccanica pro­
porzionata in questo senso; a rendere com­
pleto lo spettacolo, poi interviene anche l’as­
sortimento di marmitte di scappamento vera­
mente intimidatorie per il normale utente del­
la strada.

Conseguenza di questa tendenza è tra l'al­
tro, quella che gli automobilisti allo scopo 
forse di dimostrare la buona ripresa del vei­
colo, indugiano sulle marce intermedie, vale 
a dire sulla seconda e sulla terza, portando 
la macchina in queste condizioni a velocità 
quasi prossime al limite, della quarta, con con­
seguente «fuori giri» del motore od eventua­
le «imballata» specialmente se gli automobi­
listi non abbiano ancora l’orecchio molto pra­
tico alle varie condizioni di rotazione, e con 
pericolo di danni specie per motori piuttosto 
delicati.

Tutti questi problemi sarebbero invece ri­
solti se la vettura fosse munita di uno stru­
mento contagiri in grado di indicare il regi­
me di rotazione del motore durante ogni i- 
stante del suo funzionamento, ma purtroppo 

tra le auto italiane solo le elaborate Abarth, 
le Giuliette e le Giulia TI e sprint, alcune spy- 
ders e recentemente la IM3 Morris, hanno ta­
le strumento come dotazione di serie. E co­
munque possibile realizzare un complesso ve­
ramente semplicissimo di contagiri, da instal­
lare in qualsiasi tipo di vettura a quattro, ed 
a sei cilindri, e perfino nella minima vettura 
nazionale, ossia la N-500, a 2 cilindri.

Il complesso è della massima semplicità ed 
il costo di tutte le parti necessarie per rea­
lizzarlo non supera le 3000 lire, perfino nel ca­
so che tutti i componenti necessari siano ac­
quistati nuovi; il costo sarà inferiore alla me­
tà di questa cifra nel caso dell’impiego di 
qualche componente d’occasione.

FUNZIONAMENTO

In effetti esso conta gli impulsi di corrente 
che sono presentati al primario della bobina 
di accensione e che risultano proporzionali al 
regime di rotazione del motore; permette un 
rilevamento di regimi di rotazione, da un mi­
nimo assai basso al massimo che si può ri­
scontrare nei motori moderni, di più di 5500 
giri; non risulta influenzato dalle condizioni 
della carica della batteria come anche dalle 
condizioni di regolazione delle puntine plati-
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nate del ruttore nè della spaziatura delle pun­
tine delle candele e, con la sua presenza, tale 
dispositivo non comporta alcun disturbo alle 
condizioni di funzionamento del motore.

COSTRUZIONE

Lo si può realizzare in due versioni, ossia 
in un unico complesso in una cassettina aven­
te, su di una parete, installato lo strumento 
indicatore, oppure solo lo strumento indica­
tore dell'apparecchio può essere installato su 
dì un pannellino applicato al cruscotto od ad­
dirittura su di un foro fatto sulla plancia del 
cruscotto stesso, mentre il resto dell’apparec­
chio viene installato in una cassettina metal­
lica separata, sistemata in un angolo del por­
tabagagli od in un punto del compartimento 
motore, dove non sia presente una tempera­
tura troppo elevata.

Viene fornito lo schema elettrico nonché 
un circuito costruttivo dal quale sono poste 
in evidenza le connessioni che fanno capo ai 
vari componenti. La striscetta di ancoraggi, 
fissata alla parte superiore dello strumento, 
ossia dove si trova la morsettiera, serve da 
punto di incontro delle varie connessioni ed 
eventualmente per alcuni terminali dei com­
ponenti minori, quali la resistenza, i due con­
densatori, i diodi raddrizzatori, ed eventual­
mente il potenziometro di taratura; il tra­
sformatore, invece, è fissato al retro del 
pannello o nell’interno della cassettina, con 
due viti fatte passare attraverso ai due fori 
alle estremità della sua fascetta.

Il montaggio elettrico e- meccanico è facile 
da condurre: va eseguito nella maniera pre­

ferita, a patto che sia rispettato l’isolamento 
elettrico e che, l’alberino del potenziometro 
di taratura R2 e la lampada al neon, siano 
abbastanza accessibili e visibili: collegando 
infatti l’entrata dell'apparecchio rispettiva­
mente alla massa e dalla linea a bassa ten­
sione diretta al primario della bobina di indu­
zione, una volta messo in funzione il moto­
re si dovrà notare che la lampada al neon ri­
marrà accesa in modo quasi costante con il 
motore a regime medio o massimo e che es­
sa lampeggi ad ogni giro del motore, quando 
questo funzioni al minimo; ove questo non 
si verifichi, si tratterà di regolare R2 in mo­
do da ottenere questa condizione. In taluni 
casi potrà anche essere necessario ridurre il 
valore di RI. Lo scopo della lampada al neon, 
del tipo cercafase senza resistenze aggiuntive, 
è quello di stabilizzare il circuito e compen­
sare le variazioni del sistema di ignizione ed 
oltre a questo, serve a rendere il complesso 
abbastanza indipendente dalle variazioni di
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RI. 50 ohm 1 watt
R2. 50.000 ohm potenz.
CI. 20.000 pF a carta 
C2. 15.000 PF a carta
DG1. Diodi al germanio o silicone 
DG2. Uguale DG1 
DG3. Uguale DG1 
DG4. Uguale DG1 
MA. Milliamperometro 1 mA f.s. 
LN1. Lampadina al Neon 
TI. Trasformatore intervalvolare 

rapporto 1 : 10. 

lazione del complesso sulla vettura occorre 
accertare sul libretto di istruzioni di questa, 
quale sia in effetti il regime massimo indica­
to dal costruttore e prevedere in questo sen­
so una scala più estesa. E comunque da te­
nere presente che una scala eccessivamente 
estesa, ove questo non sia necessario, compor­
ta il pericolo che specialmente le indicazioni 
a regime bassissimo, non possano essere rile­
vate con la sufficiente esattezza.

comportamento nel sistema stesso, ed alle con­
dizioni di carica della batterici e della dinamo.

Sullo strumento indicatore del tipo milliam­
perometro con un mA f.c. in continua esiste 
di solito, la scala milliamperometrica occorre 
pertanto fare tracciare da un disegnatore, una 
scala in china con graduazione corrispondente 
al regime di rotazione del motore, ma questo 
sarà possibile solamente una volta che saran­
no stati tracciati dei segni di riferimento sul­
la vecchia scala. In genere, per la maggior 
parte dei modelli di auto, basterebbe che la 
scala fosse a 5000 giri, ma in vista della instal-

CALIBRAZIONE

Ovviamente il sistema ideale per la calibra­
zione è quello del confronto con un contagiri 
tarato, di tipo meccanico, installato sulla stes­
sa vettura, oppure, è anche possibile ottenere 
una tale taratura presso qualsiasi officina 
meccanica bene attrezzata o presso molti e- 
lettrauto. Nel corso della taratura potrà di­
mostrarsi necessaria l’alterazione del valore 
di CI che, nello schema originario è di 0,02 
mF e per questo si tratterà di provvedere al­
tri condensatori, di cui uno da 0,01, uno da 
0,005 ed uno da 0,003.
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Quindi si mette in funzione il motore al qua­
le si sia già applicato il tachimetro campione 
già tarato e si fa funzionare il motore stesso, 
ad un regime di 2 e quindi di 3000 giri, an­
notando sulla nuova scala, i punti rispettivi, 
ai quali giunga l'indice del milliamperomet- 
tro. Se l’indice non si sposta oltre a queste 
divisioni anche quando il regime di giri del 
motore viene aumentato, occorre aumentare 
il valore di C2, il quale deve invece essere 
alquanto diminuito ove una volta che il mo­
tore funzioni a 2000 giri e l’indice segni ap­
punto questo regime, ma lo stesso non si spo­
sti rapidamente quando il regime viene dimi­
nuito a 1000 od aumentato a 3000 giri al mi­
nuto.

MOTORI A 6, 4, 2 CILINDRI

Per l’installazione dell’appar-ato su vetture 
dotate di motori a numero basso di cilindri, 
come ad esempio è il caso limite della N-500, 
della BMW, della NSU e simili, si tratta di a- 
vere per R2, un valore di resistenza totale in­
feriore e se necessario, un aumento, invece 
del valore di C2.

Purtroppo, dato l’enorme numero di mo­
delli di vetture esistenti in circolazione, ed 
il continuo aumento dei modelli stessi non è 
possibile fornire delle serie di valori per cia­
scuno dei modelli, assicuriamo comunque i 
lettori che qualora essi abbiano un minimo di 
competenza nelle operazioni meccaniche ed 
elettriche, ed abbiano a disposizione un buon 
tachimetro tarato, da usare come campione 
nel corso della taratura con il metodo del 
confronto, realizzeranno certamente una tara­
tura perfetta del complesso.

Lina volta installato, lo ■Strumento, che può 
avere come milliamperometro, anche uno 
strumento con frontale del diametro di 30 o 
40 mm soltanto, purché di tipo dinamico e 
con sensibilità da 1 mA f.s., potranno ricava­
re dall’apparecchio il massimo vantaggio, sia 
per il cambio delle marce alle giuste velocità 
del motore e per mantenere il motore nei li­
miti ideali, per la massima economia di car­
burante e per la massima protezione del mo­
tore dagli sforzi eccessivi.
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I migliori AEROMODELLI 
che potete COSTRUIRE, sono 
pubblicati sulle nostre riviste 
"FARE" ed "IL SISTEMA A"

Pubblicati su « FARE »
N. 1 - Aeromode Ho S.A. 2000 mo­

tore Jetex.
N. 8 - Come costruire un AERO­

MODELLO.
N. 8 - Aeromodello ad elastico o 

motore « AERONIOA-L-6 ». 
Con tavola cos brutti v a al 
naturale.

N. 15 - Veleggiatore «ALFA 2».
N. 19 - Veleggiatore «IBIS». Con 

tavola costruttiva al natur.
N. 21 - Aeromodello BLACK-MA­

GIO, radiocomandato. Con 
tavola costruttiva al natur.

PREZZO di ogni FASCICOLO 
Lire 350.

Pubblicati su « IL SISTEMA A »
1954 - N. 2 - Aeromodello bimoto­

re «SKYROCHET».
1954 - N. 3 Veleggiatore « OCA 

SELVAGGIA».
1954 - N. 5 - Aeromodello ad ela­

stico «L’ASSO D'ARGENTO», 
1954 - N. 6 - Aeromodello ad ela­

stico e motore.
1955 - N. 9 - Aeromodello ad ela­

stico «ALFA».
1956 - N. 1 Aeromodello «ASTOR».
1957 - N. 4 - Aeromodello ad ela­

stico «GIPSY 3».
1957 - N. 10 - Aeromodello ad elas.
1957 - N. 5 - Aeromodello «BRAN- 

CKO B.L. 11 a motore.
1957 - N. 6 - Veleggiatore junor 

cl. A/l «SKIPPER».
1958 - N. 4 - Aeromod. «MUSTANG» 
Prezzo di ogni fascicolo: Anni 1954- 
1955-1956, L. 200.
Dall'anno 1957 in poi. L. 300.

Per ordinazioni, inviare il relativo 
importo a mezzo c/c postale al 
N. 1/15801 - EDITORE-CAPRIOTTI 
- Via Cicerone, 56 - ROMA.



non perdete questa 
occasione...

NOVITÀ’ TRANSISTOR
• avete ¡'hobby della radio?
• desiderate uno schema di un ricetrasmettitore?
• di una supereterodina?
• di un reflex o reazione
• volete dilettarvi a 

sperimentare nuovi 
ricevitori a transistor?

non perdete questa eccasiene, 
ed acquistate subito 
NOVITÀ’ TRANSISTOR

140 schemi
140 nuovi circuiti

IN NOVITÀ’ TRANSISTOR
VI TROVERETE LO SCHEMA 
CHE FINO A IERI AVETE 
INUTILMENTE CERCATO

RICHIEDETELO inviando importo
di L. 400 con vaglia postale o OOP. 1/15801
a CAPRIOTTI EDITORE - VIA CICERONE, 56 - ROMA



io PAGINA
EMISSIONE DI UN FRANCOBOLLO 
CELEBRATIVO DEL CENTENARIO 
della nascita di

PIETRO MASCAGNI

L
’Amministrazione delle Poste e delle Te­
lecomunicazioni ha disposto 1’emissione di 
un francobollo da L. 30 • per celebrare il 

centenario della nascita di Pietro Mascagni.
Il francobollo è stampato dall’officina Car­

te Valori dell’istituto Poligrafico dello Stato, 
in rotocalco, su carta bianca, liscia, filigrana­
ta in chiaro a tappeto di stelle. Formato car­
ta : mm. 25x31; formato stampa: mm. 22x28; 
dentellatura: 14; colori: bruno e verde mar­
cio; tiratura: n. 8 milioni di esemplari.

La vignetta poggia sul lato lungo del forma­
to. Rappresenta la sala del vecchio Teatro Co- 
stanzi vista dal proscenio, dal cui centro e-

merge una medaglia raffigurante il Musicista 
di profilo.

la leggenda « POSTE ITALIANE » e il valo­
re, in negativo, sono impressi alla base dentro 
una formella. Il nome di « P. MASCAGNI » e 
le date della nascita e della morte «1863-1945» 
spiccano in chiaro nella medaglia, ai due lati 
del profilo.

Il francobollo descritto sarà valido per l’af- 
rancatura delle corrispondenze a tutto il 31 
dicembre 1964.

Pietro Mascagni è morto a Roma il 2 ago­
sto 1945. Lo stesso giorno, nel suo «Diario», 
Giovanni Papini annota: «E’ morto Masca­
gni. Aveva 82 anni. Gli parlai una volta sola. 
Era l’ultimo italiano famoso in ogni parte del 
mondo. Ingegno felice, con animo grande. Pas­
sioni elementari, grazia spontanea, ispirazione, 
improvvisazione — l’Ottocento italiano finisce 
di morire con lui » Nella sintesi densa come 
un’epigrafe, sono riconosciute e sottolineate le 
qualità essenziali della personalità artistica 
dell’autore di «Cavalleria Rusticana», che di 
essa rappresenta il momento di maggiore e- 
quilibrio unitario e l’espressione più compiu­
ta, in un'irripetibile felicità di estro inventivo 
e freschezza sentimentale.

Era nato a Livorno, il 7 dicembre del 1863
Vi aveva compiuto i primi studi, prima al­

la Schola Cantorum, e poi di pianoforte, col 
Biagini e di armonia e contrappunto, col Sof- 
fredini. Le prime composizioni (liriche vocali, 
pezzi sacri, sinfonie ed altro) gli conciliarono 
la generosità dell'aiuto dello zio Stefano e del 
concittadino Florestano de Larderei, sicché po­
tè frequentare per due anni i corsi di compo­
sizione al Conservatorio di Milano, sotto la 
guida di Saladino e Ponchielli.

Stabilitosi a Cerignola di Puglia, vi attese 
a pubblicare il «Guglielmo Ratcliff» di Heine
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del FILATELICO
nella versione del Maffeli, già nel periodo del­
l’alunnato milanese, quando, bandito da Son- 
zogno un concorso per un melodramma, lo 
vinse con «Cavalleria Rusticana», su testo di 
G. Targioni-Tozzetti e G. Menasci per riduzio­
ne del dramma omonimo di Giovanni Verga.

La rappresentazione di «Cavalleria Rustica­
na» al teatro Costanzi di Roma, il 17 maggio 
1890, ebbe valore di scoperta e consacrazione 
dell’ingegno musicale di Mascagni e segnò l'i­
nizio della sua fortuna italiana ed europea.

«Cavalleria Rusticana» è l’esempio più illu­
stre e tipico del realismo veristico della «nuo­
va scuola» musicale italiana di fine Ottocento, 
che diede, tra altri frutti notevoli, anche «I 
Pagliacci» di Leoncavallo.

Passato con «L'Amico Fritz » (1891), al ge­
nere comico sentimentale, Mascagni lo svolse

con gusto personalissimo dando vita ad una 
melodia, ora travolgente ed ora abbandonata, 
in una complessiva coerenza stilistica, ancora 
scevra dalle crudezze del «Silvano» (1895» o 
dai turgori eccessivamente gonfi di enfasi de­
clamatoria di «Amica» (1905), «Isabeau» (1911) 
e soprattutto di «Piccolo Marat» (1921).

La vena del musicista splende ancora in tut­
ta la sua smagliante ricchezza nell'« Iris » 
(1898) All'« Iris » appartiene anche il famoso 
e bellissimo « Inno al Sole ».

Non così nella « Parisina », dove l’elabora­
zione formale realizza complessità tecniche 
che ad un certo punto finiscono col valere per 
se stesse.

Saggi stupendi dell’arte di Mascagni restano 
soprattutto i preludi e gl'intermezzi delle o- 
pere

In occasione del Pellegrinaggio Apostolico in Terra Santa di Papa Paolo VI, il Vaticano 
ha emesso delle buste e cartoline « Primo Giorno », nella foto presentiamo al lettore 

una busta della serie « First Day Cover Golden Series ».
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le novità del mese... le novità del me

PER GLI AUTOMOBILISTI

Ai possessori di auto consigliamo l'acquisto del­
l'oggetto presentato nella foto. In gomma du­
ra, esso serve, come è facile comprendere, ad 
ottenere un aggancio elastico con l'auto che 
ci dovrebbe trainare in caso di «panne ».

VALIGIA SCHERMO
La valigia schermografica, 
così chiamata dagli ottici, 
consiste semplicemente in 
una cassetta scomponibi­
le, dove internamente, ri­
sulta piazzato in una par­
te di essa, uno specchio 
riflettente, e nell'altra se­
zione uno schermo di ve­
tro smerigliato.
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TV. PORTATILE

Un vero televisore portatile, 
è il giapponese SONY mo­
dello 8-301. Con un quadro 
di 8 pollici 23 transistor e 
14 diodi al germanio, per­
mette la ricezione dei pro­
grammi televisivi in qualun­
que momento e ovunque lo 
si voglia usare. Le dimen­
sioni del SONY 8-301 sono 
le seguenti: 15,60x11x20 cm.

MAGNETOFONO A TRANSISTOR

La GRUNDIG consiglia per coloro 
che hanno la necessità di incide­
re suoni o musica in zone sprov­
viste di corrente, il magnetofono 
transistorizzato NIKI. La facilità 
di trasporto, il peso veramente 
insignificante, le minime misure 
di ingombro fanno di questo ap­
parecchio un vero gioiello della 
elettronica.
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PROIETTORI PER FORMATI 
18 x 24 mm.

- ■ ■
La nota casa tedesca AGFA ha 
recentemente presentato al pub­
blico due proiettori per diapo­
sitive fotocolor, per formati 
18x24 mm. !! modello DIA: 
MOTOR H 18 è semiautomatico 
mentre i! DIAMOTOR M 18 è 
completamente automatico. Un 
pulsante provvede ih questo ul­
timo modello, a inserire o eli­
minare le varie diapositive in­
serite nel contenitore,

SS £ & L

PRESA VOLANTE

20 metri di filo sono racchiusi in que­
sta scatola. Sfilando il filo si può 
quindi portare la corrente elettrica 
in qualsiasi stanza dove non esista 
una presa di corrente. Risulterà 
quindi utile per illuminare provviso­
riamente cantine, solai, ecc. Questa 
presa volante la può acquistare pres­
so un fornito negozio di materiale 
radio-elettrico.
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(SISTEMA) A VVISI PER CAMBI MA TER!AL!

L'inserzione nella presente rubrica è gratuita 
per tutti i lettori, purché l’annunzio stesso ri­
fletta esclusivamente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra "arrangisti”. Sarà data la preceden­
za di inserzione ai Soci Abbonati.

CAMBIO con altro materiale o con 1 trasmettitore che 
abbia la portata di almeno 200 m. e che sia autorizzato 
ad essere usato senza licenza, il seguente materiale: tra­
sformatore d'alimentazione 5 watt con 1 secondario A T. 
250 + 250 volt; condensatore elettrolitico doppio 8-f-8 
mF, 500 v.l.; valvole funzionanti EL41, AZ41, ECH3, 
EBC3, EF9 ; bobina d'oscillatore a 2 prese con ferrite re­
golabile; commutatore a 3 gamme OM, OC, OCSS + 
presa fono, come nuovo; potenziometro con interruttore 
1 megaohm; condensatore . variabile doppio 500500 
pF; 1° e 2° M.F a 467 KHz; 2 lampadine ó,3 volt; 
condensatore elettrolitico 10 mF, 500 v.l.; altoparlante 
0 10 cm. speciale americano nuovo, impedenza 25 ohm 
con presa centrale; trasformatore d'uscita 7000 ohm, 3 
watt. Scrivendomi, allegate francobollo L. 30 per rispo­
sta. Indirizzare a: CARLONI BRUNO - Vìa Tommasini 9

PARMA.

CAMBIO oscilloscopio 3 pollici della Radio Scuola Italia­
na (Torino), perfettamente funzionante come nuovo, com­
pleto di puntali e sonda TX professionale, 12 valvole,

LA RIVISTA NON ASSUME ALCUNA RESPONSA­
BILITÀ SUL BUON ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI INTERESSATI

807 finale, 2 6L6 in BF*  gamme 80-40-20-15-10 mt., per­
fettamente funzionante, dimensioni Geloso, con materia­
le radio elettrico stesso valore o con RX professionale 
tutte bande radiantistiche OM, ottime caratteristiche. Ri­
volgersi a; DI BERARDINO GUERRINO - Via G. Mameli, 
66 - POGGIO MIRTETO (Rieti).

CAMBIO carabina Diana 0 cannocchiale e mira ottica, 
RT autocostruiti, trasmittente RC, pattini a rotelle, Gira­
dischi Philips automatico, fono-reìay, riviste radio, il 
tutto o in parte con sega per traforo Moto-Shop, trapano 
Moto-Tool o piccolo tornio Scrivere a: GIORGIO ROS­
SETTI - Via Parenzo - ROVIGO,

CAMBIEREI, riviste radio industria televisione elettroni­
ca con schemario; 72 numeri dall'anno 1939 al 1963. 
Notiziario tecnico radio industria; 39 numeri dall'anno 
1946 al 1951. Commercio radio televisione elettrodo­
mestici; 9 numeri dall'anno 1952 al 1958. Tecnica elet­
trodomestica; 13 nùmeri dall'anno 1952 al I960, con 
raddrizzatore di corrente oppure registratore o tornietto. 
Scrivere: D'Elia Gioacchino, Via Quattro Finite, 6, LECCE.

AVVISI ECONOMICI
Lire 60 a parola - Abbonali lire 30 - Non 
si accettano ordini non accompagnali da 

rimesse per l’imporlo

SISTEMA

NOVIMODEL - VITERBO. Grandioso assortimento treni 
Fleischmann, Marklin, Rivarossi ; Aeromodellismo * 
Navimodellismo - Autopiste - Depliant L. 50, catalo­
ghi 350 (anche francobolli). Spedizioni ovunque ul­
trarapidissime. Ottimi sconti per gli abbonati a « Si­
stema A ».

DISPONGO ricetrasmettitore sui due metri nuovo per­
fettamente funzionante, uscita R.F. 9 watt; montato 
in unico telaio suddiviso in tre scomparti: alimen­
tatore - ricevitore - trasmettitore; il tutto racchiuso 
in professionale scatola nero raggrinzante. A richie­
sta posso anche fornire separatamente antenne origi­
nali Yagi - BERR 5 elementi, guadagno 15 DB appo­
sitamente costruite per la gamma dei due metri. Per 
ragguagli e delucidazioni scrivere a: Siccardi Dario - 
Via Accinelli, 3/20 - GENOVA.

PER I 144/MHz, ultimo stock di antenne YAGI - BERR 5 
elementi, studiate e fabbricate appositamente per 
la gamma dei 2 metri.
Dati tecnici :
— Frequenza di lavoro: 144 - 147 MHz.
— Resistenza di radiazione: 300 OHM
— Rapporto onde stazionarie: 1,04 
— Rapporto avanti/indietro : 42 Db. 
— GUADAGNO: MAI INFERIORE Al 15 Db.
Eccezionale prezzo di liquidazione : Lit. 6000, per 
le antenne fabbricate in alluminio; Lit. 8000, per 
quelle fabbricate in ottone. In entrambi i casi van­
no aggiunte Lit. 350, per spese postali. Spedizione 
in contrassegno. Inviare ordinazioni a: SICCARDI 
DARIO - Via Accinelli 3 - GENOVA.

ACQUISTO occasione episcopio proiezione almeno 1 me­
tro. Durando Mario - Via Fogazzaro 11 . TORINO.
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Una risposta per i vostri

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

BRUNO CIOCCO
Via Ayres 71 - Savigliano (Cuneo)

Desidera lo schema di un apparecchio a transistori por­
tatile, che utilizzi gli elementi in suo possesso.

Lei è proprio fortunato, perché ha a disposizione quasi 
tutti i componenti per la costruzione di una perfetta su­
pereterodina a 7 transistori, di buone prestazioni, se­
condo lo schema che le alleghiamo.
Non comprendiamo perché lei vorrebbe che non fosse 
del tipo supereterodina, quando la costruzione di tali

circuiti è più semplice, seppure più lunga, di quelli co­
siddetti reflex o in reazione, che richiedono una messa 
a punto minuziosa e non danno mai dei buoni risultati. 
Si attenga perciò allo schema che le diamo, ma non rea­
lizzi un montaggio troppo compatto, perché ciò richie­
de una notevole esperienza e studio. Pensi che le ra­
dioline dì serie, anche quelle dei prezzo dì poche mi­
gliaia dì lire, prima di assumere la configurazione de­
finitiva subiscono innumerevoli trasformazioni, dalle 
quali uscirà il piano dì montaggio ottimo, nel minimo 
spazio compatìbile con le esigenze di economia del ma­
teriale, etc. Solo una produzione in grande serie ne giu­
stifica il -prezzo così basso, mentre il prototipo può ve­
nire a costare milioni !
L'apparecchio in questione non ha bisogno di antenna 
esterna, essendovi il nucleo di ferrite. Tutto il materia­
le è reperibile presso la ditta Corbetta o nei migliori 
negozi, e cioè l'antenna in ferrite, i tre trasformatori di 
media frequenza e la bobina oscillatrice. Tutti gli altri 
componenti che lei possiede vanno benissimo.

BRUNO ALDROVANDI

Via Garibaldi 23 - Parma

Ha intenzione di costruire un trasmettitore a valvole per 
distanze dell'ordine di un chilometro, senza aver biso­
gno della patente di radioamatore.

Lo schema che le proponiamo è dei più semplici, ma 
deve dare dei buoni risultati La potenza non supera 
quella consentita dalle norme ministeriali, e quindi non 
abbisogna del patentino. Come oscillatrice modulata è 
impiegata la sezione triodo della ECH3, mentre gli altri 
elettrodi sono lasciati sconnessi. La bobina deve essere 
facilmente intercambiabile, per permettere il passaggio 
da una gamma all'altra.
Per la gamma dei 20 metri la bobina è formata di 20 
spire di filo da 4/10 su di un supporto del diametro 
di 10 mm , con nucleo regolabile. Per la gamma def 
40 metri avvolga 30 spire su di un nucleo del diame-
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problemi
ATTENZIONE. Riteniamo opportu­
no chiarire ai nottri lettori che 
la nottra contulenza in questa 
rubrica è completamente gratuita. 
In linea di principio, non do­
vremmo fornir» risposte privale, 
specie su quesiti che sono ¿'inte­
resso generai». Tuttavia, data la
grand» mole di lettere che rice­
viamo, che ci costringerebbe a 
dedicare diverse pagine della 
Rivista alla consulenze, siamo ve- 
nuli nella determinatone di -ri*  
spendere privatamente & coloro 
che ce lo richiedono espressa- 
mente, che dovranno però invia­
re L 500, anche in francoból-
li, por il rimborso dello spot».

LORENZO MARCHESIELLO

Scuola Specialisti A.M. - Caserta

Desidera una modifica al suo apparecchio radio e gira­
dischi portatile, che attualmente viene alimentato con 8 
pile da 1,5 V, allo scopo 
per le pile.

di evitare la spesa ricorrente

tro di 20 mm. Per la gamma degli 80 metri avvolga 40 
spire su di un nucleo del diametro di 25 mm.
La taratura di tale trasmittente si può eseguire con un 
apparecchio ricevente per radioamatore, o uno qualsia­
si che comprenda le gamme indicate. L'unico comando 
da regolare è quello del potenziometro all'ingresso, per 
la profondità di modulazione. L'antenna più opportuna 
è costituita da uno spezzone di filo teso verticalmente 
(della lunghezza di almeno un metro), in quanto un'an­
tenna a dipolo assumerebbe delle dimensioni proibitive.

Se lei desidera conservare l'indipendenza dalla rete del­
l'apparecchio, è necessario che lo equipaggi con un pic­
colo accumulatore al nichel-cadmio (ad esempio le ci­
tiamo le marche DEAC e Rulag). Dovrà scegliere un ti­
po da 12V, di capacità sufficiente ad assicurare una cer­
ta autonomia all'apparecchio; tale capacità (che non ha 
niente a che vedere con l'omonima grandezza relativa 
ai condensatori) si esprime in mAh, ed è data dal pro­
dotto dell'assorbimento dell'apparecchio alimentato '(in 
mA) per il tempo di utilizzazione senza ricarica (in ore). 
Per la ricarica dell'accumulatore sarà sufficiente un sem­
plice alimentatore da 12 V, per il quale non occorre al­
cun circuito di stabilizzazione, nè addirittura il filtro di 
livellamento; basta disporre, dopo ¡1 raddrizzatore, che 
può essere anche del tipo a semionda, una resistenza di 
protezione. Purtroppo non possiamo darle i dati precisi 
finché non conosciamo l'accumulatore prescelto, ma pro­
babilmente le saranno forniti in occasione dell'acquisto. 
Tenga presente che il tempo di carica deve essere suffi­
cientemente lungo (una decina di ore, anche) per as­
sicurare la completa autonomia; non si deve d'altra par­
te superare un certo limite (indicato dal costruttore) per 
evitare possibili deterioramenti. Se invece non le inte­
ressa l'indipendenza dalla rete, potrà utilizzare un ali­
mentatore stabilizzato e ben filtrato, montandolo addi­
rittura dentro l'involucro dell'apparecchio. Quanto allo 
schema, potrà sceglierlo tra i molti pubblicati recente­
mente dalla rivista, o potrà richiedercene uno apposito, 
a patto che ci precisi l'assorbimento del suo apparec­
chio (lo può misurare mettendo un milliamperometro — 
inizi con un fo^ndo scala elevato! — in serie ad un filo 
proveniente dalle pile.
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MARCELLO MAZZEI

Via Sghinghetta 463 • Portoferraio ( Livorno )

Chiede il progetto di un alimentatore adatto ad elimi­
nare il consumo delle pile in una coppia dì radiotele­
foni di cui elenca alcune caratteristiche: potenza uscita 
5 mW, alimentazione 9 V.

Più che la potenza di uscita, doveva indicarci la corren­
te assorbita Comunque, in base all'ipotesi che si aggiri 
sui 7--:—10 mA, e supponendo che lei non intenda rea­
lizzare un alimentatore stabilizzato (superfluo in questo

caso) ma uno essenzialmente semplice ed economico, 
le forniamo lo schema allegato. Non riteniamo oppor­
tuno dilungarci in particolari di montaggio, che potrà 
eventualmente desumere dagli articoli recentemente pub­
blicati. Il trasformatore deve avere primario a tensione 
di rete e secondario a 12 V (c.a.), con una potenza dì 
almeno 0,5 W; all'atto pratico andrà bene uno da cam­
panelli. Nel caso che il radiotelefono assorba meno di 
7 mA, la resistenza da 1 Kohm andrà aumentata, fino 
ad avere non più di 9 V in uscita.

P.l. NATALE TORQUATO

Via S. Francesco 9 - Montemarano ( NA )

Desidera lo schema di un amplificatore stereofonico per 
fonovaligia, di grande perfezione.

In generale nelle fonovaligie si bada più all'economia 
ed al poco ingombro che alla perfezione Rimandandola 
ai molti amplificatori di Hi-Fi già pubblicati, qualora 
volesse trascurare queste limitazioni, le presentiamo in­
vece un classico amplificatore stereo per fonovaligia, 
con potenza di uscita di 2,5 -r 2,5 W. Naturalmente è 
rappresentato un solo canale e quindi, all'atto della 
realizzazione, tutto lo schema andrà duplicato, eccezion 
fatta per l'alimentazione, la testina ed i componenti re­
lativi al bilanciamento. I potenziometri di volume e 
tono saranno naturalmente del^ipo coassiale, in modo 
da provocare uguali variazioni nei due canali.

DOMENICO CIOFFI

(Indirizzo mancante)

Relativamente alla costruzione del trasmettitore per i 
28 MHz pubblicato sul numero 7/1963, presenta alcuni 
dubbi riguardo: 1) la scelta del nucleo per LI; 2) 
quella del microfono; 3) la possibilità di sostituire l'an­
tenna con una a stilo; 4) il ricevitore da accoppiare.

Rispondiamo nell'ordine, non prima di aver notato che 
giungono molte lettere con l'indirizzo scritto solo sulla 

busta o del tutto dimenticato. Poiché ciò è fonte di in­
tralci e confusione, rinnoviamo l'invito a tutti i cortesi 
corrispondenti di scrivere l'indirizzo completo sul fo­
glio stesso dei quesiti.
1 ) Va bene un qualunque nucleo di ferrite del diametro 
di 1 cm ; in pratica andrà bene ad es. un Ferroxcube 
9,5/100 4B.

2) Qualunque microfono, purché ad alta impedenza; 
a solo titolo di esempio le citiamo il Lesa 6A3, appo­
sitamente concepito per trasmettitori, ma potrà senz'al­
tro utilizzare il tipo più facilmente reperibile.

3) L'uso di un'antenna a stilo è permesso, oltreché 
più comodo, ma comporta un riadattamento con lo stadio 
di uscita. L'antenna ideale, come lei sa, è un dipolo lun­
go mezza lunghezza d'onda, ed il passaggio ad un'an­
tenna a stilo in quarto d'onda (derivata da! dipolo per 
abolizione di un braccio e messa a terra del relativo 
conduttore) comporta, tra l'altro, una variazione dell'im­
pedenza presentata dall'antenna. Se poi lo stilo viene 
anche raccorciato, nasce una componente capacitiva in 
parallelo alla pura resistenza precedentemente presenta­
ta dall'antenna, e tale componente deve essere com­
pensata con un'induttanza. In base a questi sommari ri­
chiami, esamini il problema e ci precisi eventualmente 
il tipo e la lunghezza dell'antenna prescelta.

SALVATORE CARIELLO

Via C. Pisene 95, Roma

Chiede lo schema di un ricevitore transistorizzato ad on­
de medie, che possa sfruttare parte dei componenti del­
l'apparecchio MF pubblicato sul numero di ottobre, allo 
scopo di ottenere un «anfibio». Nota inoltre un errore 
nello schema di B.F. del citato ricevitore MF.

Purtroppo una domanda come la sua non può essere 
esaurita nella corrispondenza Abbiamo in preparazione 
un moderno ricevitore OM a transistori e, alla luce del­
la sua domanda, vedremo se è possìbile studiarne l'ab­
binamento al ricevitore MF già pubblicato.
Lo schema da lei proposto è corretto, salvo qualche va­
lore dei componenti, d'altra parte non precisabile, fin­
ché non sono noti i gruppi RF e MF che intende usare. 
Come lei ha acutamente osservato, ¡1 nostro disegnato­
re è incorso in un errore, ed il collegamento tra il grup­
po di controreazione C6-R15 ed il negativo deve inten­
dersi non esistente. Esso infatti, tra l'altro, porterebbe 
a! negativo la base de! secondo OC75, con effetto fa­
cilmente immaginabile. Chiediamo scusa per la svista a 
lei ed agli altri lettori.

LUIGI TODINI

Via Ettore Vuipiani 3 - Castel Madama (Roma)

GAETANO PAPA

Via A. Guerritore 10 - Cava dei Tirreni (Salerno)

Ci richiedono la spedizione di materiale per realizzare 
progetti apparsi sulla nostra Rivista.

A questi lettori, come ad altri che ci hanno rivolto 
la stessa domanda in passato, dobbiamo rispondere che 
la nostra Rivista non può effettuare, in nessun caso, ven­
dita di materiale ai lettori.
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I pacchi materiale offerti per la realizzazione di alcuni 
progetti recentemnete pubblicati, rappresentano una ini­
ziativa personale dei nostri collaboratori.

ANGELO ASTORI

Viale Zara 112, Milano

GIUSEPPE SAMPIETRO

Via Principe Piemone 25 - Brà (Cuneo)

Si informa sulle possibilità di riparazione di un ampe­
rometro da lui inavvertitamente danneggiato.

Sfortunatamente, con il suo errore di inserzione dello 
strumento, lei ha irreparabilmente bruciato la bobina 
mobile dello stesso. Dato che, a quanto abbiamo po­
tuto capire, si tratta di un amperometro di modello al­
quanto antiquato, pensiamo sarà diffìcile trovare un 
pezzo di ricambio adatto; può comunque provare in un 
grande negozio di prodotti radio di Cuneo. Tenga pre­
sente però che può accadere che la riparazione le costi 
più dell'acquisto di uno strumento nuovo dì eguali ca­
ratteristiche, reperibile in commercio per circa 6.000/ 
8.000 lire

M. CANADA

(Indirizzo mancante)

Chiede lo schema di un amplificatore ( 3 —4 W di usci­
ta ) che impieghi le seguenti valvole: 6AT6, 12AX7, (2) 
6AQ5, oltre ad un raddrizzatore al selenio da 250 V e 
69 mA. Desidera usarlo per una chitarra.

Le due 6AQ5 ci sembrano indicate per un controfase, 
che eccederebbe la potenza da lei indicata, ma assicu­
rerebbe una minima distorsione; le altre valvole sareb­
bero sufficienti a completare l'amplificatore, ma si a- 
vrebbe una richiesta di corrente anodica superiore ai 
60 mA. Convinti che lei sia disposto ad usare un diver­
so raddrizzatore ( 250 V, 80 mA), le proponiamo un 
collaudato schema per l'uscita in controfase; a lei rica­
vare eventualmente uno schema con finale singola. Po­
trà usare anche un trasformatore di uscita con prese per 
la griglia schermo ( «uìtralineare» ) ; in tal caso le due 
griglie andranno staccate dal « -I- » e portate, separa­
tamente, alle prese supplettìve del primario del trasfor­
matore di uscita.

Chiede schiarimenti per una modifica da apportare ad 
un progetto di alimentatore stabilizzato pubblicato sul 
numero di novembre della Rivista.
Può senza dubbio usare il transistore OC26 in luogo de­
gli ASZ ; per ottenere una tensione di uscita di 12 volt, 
occorre però disporre di almeno 16 volt in ingresso ed 
usare un diodo Zener OAZ213. Come vede, il proget­
to andrebbe praticamente rifatto e sinceramente siamo 
in dubbio nel consigliarle una tale situazione, conside­
rando il modesto prezzo dell'alimentatore Geloso.

FRANCO ESPOSITO

Via Sopramonte 55 - Capri

Si informa del prezzo approssimativo del materiale ne­
cessario per realizzare l'amplificatore Hi-Fi apparso sul 
numero 12 1963.

Il costo del materiale, facendo avvolgere i trasformato­
ri da una ditta specializzata, si può aggirare attorno al­
le 50.000 lire. Non ci risulta che di questo apparato sia 
in vendita la scatola di montaggio.

GIUSEPPE BARDARO

Via Gramsci - Lecce

Avendo realizzato il timer elettronico pubblicato sul 
N.2 del 1963, non riesce a conseguire i risultati sperati.

Dai sintomi da lei descritti si diagnosticherebbe la di­
struzione del transistore per accidentale inversione di 
polarità con eccessiva tensione applicata. Per controllare 
verifichi la tensione al COLLETTORE dello stesso, essa 
deve essere di polarità negativa rispetto all'emettitore 
Riguardo la posizione dei diodi, effettivamente i sim­
boli erano rovesciati.
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ADOLFO RANCATI

Via Compagnoni 43 - Milano

Ci domanda lo schema di un radiotelefono di discreta 
portata.

Uno schema di radiotelefono con caratteristiche ben su­
periori a quelle del modello da lei menzionato, è sta­
to pubblicato sul N. 11 del 1963 della nostra Rivista.

VALERIO VINATT1ERI

Via del Lazzaretto 40 - Grignano Prato ( Firenze )

Richiede lo schema pratico del ricetrasmettitore pubbli­
cato sul numero di Novembre della Rivista.
Come avvisato nel corso dell'articolo, il radiotelefono 
in questione rappresenta una realizzazione abbastanza 
complicata, riservatala quei lettori abbastanza esperti 
da saper eseguire un montaggio senza schema pratico. 
Le sconsigliamo quindi, nel suo caso particolare, le rea­
lizzazione del progetto

FRANCO MANZINI

Via Cadorna 5 - Bordighera

Chiede informazioni per poter acquistare il materiate 
per lo esposimetro ultrasensibile pubblicato sul numero 
10 delia Rivista.

Non le consigliamo di sostituire la fotocellula CLAIREX, 
perché in tal caso non sarebbero più valide le tabelle 
di taratura. Provi a scrivere, sia per la cellula eh eper 
il microamperometro, alla ditta FILC RADIO, Piazza Dan­
te 10, Roma.

SANTE BUSETTO

Venezia

Chiede istruzioni per fotografìe correttamente dei docu­
menti un poco ingialliti.

Nel suo caso le consigliamo di usare un filtro giallo op­
pure giallo-verde, con una pellicola a grana fina, co­
me la Panatòmic X della Kodak ad esempio; per la e- 
sposizione è indispensabile aiutarsi con un buon espo­
simetro.
Per l'illuminazione sono adatte qualunque tipo di lam­
padine, survoltate, o meno, purché del tipo smeriglia­
to e possibilmente disposte in riflettori; le luci sono so­
litamente in numero di due, disposte simmetricamente 
ai due lati del documento da riprodurre, a circa 150 
cm di distanza, ed angolate rispetto al piano di 45 gra­
di ciascuna.

Sig. ETTORE BERTARELLI
Via Madama Cristina 18 - Torino

Richiede formule per i bagni di trattamento dello pel­
licole a colori.
Un articolo sulla fotografìa a colori sarà oggetto di uno 
dei prossimi numeri della rivista; in ogni caso non le 
consigliamo dì miscelare da lei stesso i bagni di svi­
luppo, ma di usare gli appositi corredi di trattamento 
(peraltro economici) venduti dalle varie Case come 
Kodak, Agfa, Ferrante, ecc.
Circa il ritardo con cui riceve la rivista, le precisiamo 
che noi la spediamo agli abbonati due-tre giorni prima 
che esca nelle edicole. Purtroppo spesso le spedizioni 
delle stampe ritardano eccessivamente, non certo per 
colpa nostra.

CHIMICA 
MATERIE 
PLASTICHE

ATTILIO TONIETT1
Via Andreon 13 - Peraga di Vigenza (Padova)

Desidera sapere la quantità di materiale occorrente per 
realizzare una carrozzeria in 'vetroresina, gli indirizzi di 
Ditte fornitrici e la spesa approssimativa.

Le facciamo presente che sul numero di giugno 1963 
abbiamo già pubblicato una tabella di prezzi e fonti di 
approvvigionamento per le resine poliestere.
Per la realizzazione della carrozzeria, con un buon coef­
ficiente di robustezza, possiamo consigliarle di usare 
una prima mano di gel-coat, quindi uno strato di mat 
di superfìcie leggero, un'altro di mat da 450 gr/mq., 
uno di stuoia da 600 gr/mq., ed altri due dello stes­
so mat da 450 gr/mq. Può essere opportuno allegge­
rire qualche punto meno sollecitato e aggiungere altri 
strati di stuoia e mat nei punti soggetti a maggiori sfor­
zi. Usando, per l'impregnamento, la quantità di resina 
indicata nel numero di agosto 1963, dovrebbe risultar­
le un peso medio dì 6-7 kg/mq.

GUIDO GUIDI
Istituto Nazionale Ciechi - Firenze

Desidera conoscere in quali numeri è stato trattato l'ar­
gomento della costruzione di scafi in resine poliestere.

Richieda alla nostra amministrazione ì numeri di mar­
zo, aprile, giugno e agosto 1963.

Abbonatevi al

Sistema A
la Rivista indispensabile per inlti
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OGNI GRUPPO DI LEZIONI

SCUOLA ITALIANAL. 2733 TUTTO COMPRESO

PERITO INDUSTR.

RAGIONERIA ■ IST

GEOMETRI 

MAGISTRALE

materiali. L'allievo 
nessun libro di ti

OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2266 TUTTO COMPRESO 
(L. 1440 PER CORSO RADIO: 
L. 3200 PER CORSO TV).

SC. MEDIA . I 

AVVIAMENTO

L'importo delle
Scolastici L. »1

deve compiare 
LA SCUOLA È

FRANCATURA a CARICO Dii DESTINATARIO 
DA ADDEBITARSI SUL CONTO DI CREDITO 
N. 180 UFF. POST. ROMA A. D, AUTORIZZA/ 
DIREZIONE PROV PP TT ROMA BOAll/lD-l-SI

ELEMENTARE

LIC CLASSICO

AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto : 23 anni può ottenere
qualunque Diploma pur
visto delle licenze inferiori. Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi e 
materiali per la esecuzione dei montaggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, telc-

CORSI TECNICI 

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 

TECNICO TV ■ RAD/OTELEGRAF 

DISEGNATORE - ELETTRICISTA 

MOTORISTA - CAPOMASTRO

1 corsi iniziano in qualunque momento 
deli anno e l'insegnamento è individuale.

(Radiotecnici L. 1440- Tecnici TV L.3.200) 
tutto compreso LaUiei'u non assume altun 
obbligo cièca la durata del cono: pertanto 
egli in qualunque momento può inter­
rompere il cono c riprenderlo quando 
vorrà o non riprenderlo affano. 1 Corsi 
seguono tassativamente i programmi mi*

ricetrasmittenti Fono ed RT) ed esperienze 
(impianti elettrici e di elettrauto, cosnu- 
■ione di motori d'automobile, aggiu- 
staggio, disegni meccanici cd edili, ecc.)

.diplomane!

col moderno metodo dei

e con sole 70 lire e mezz'ora di studio al giorno per corrispondenza 
potrete migliorare anche^Toi

la vostra posizione... /


	ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIA TE A! LETTORI

	TUTTA PER LA PESCA I U I I U E PER IL MARE

	IL SISTEMA ”A”

	RIVISTA MENSILE

	ANNO XVI FEBBRAIO 1964 - N.


	CROGIUOLO per la fusione

	VOLUME IN t PAGINE 240 l. 2.800

	DOMANI UNA PROFESSIONE

	Imparate un lavoro più bello e di soddisfazione studiando per corrispondenza con la RADIOSCUOLA TV ITALIANA.


	■RADiOSCUOUVTV

	T“‘12/91 riÄUANA.

	NON INVIATE DENARO!



	per ricevere il 2° programma TV

	RICHIEDETE

	L'OPUSCOLO ¿X

	GRATUITO flJF

	A COL™ Scuola Radio Elettra

	Voi potete dimostrare come funziona un piccolo accumulatore autocostruendolo

	FUNZIONAMENTO


	ABBONATEVI

	ACQUISTATE

	SISTEMA


	LEGGETE

	SISTEMA




	TERMOCONVETTORE

	UN GENERATORE

	□I ONDE

	LA CONCIATURA delle pelli di CONI

	IL SISTEMA “A„

	RIVISTA MENSILE DELLE PICCOLE INVENZIONI

	Radiotecnici, meccanici, artigiani, fototecnici, aeromodellisti


	E’ la rivista per VOI

	In vendita in tutte le edicole

	In nero e a colori - L» 250

	TUTTO



	VISORE a PROIEZIONE

	I GRANDI MUSEI DI TUTTO II MONDO IN CASA VOSTRA

	DI IfinnMlFTDn -s h..wm»ì

	NORME PER LA COLLABORAZIONE A IL SISTEMA A

	alsa 5x3jmm






	UN SUPPORTO

	BINOCOLO

	UN ARMADIO

	GUARDA

	non perdete questa occasione...

	140 schemi

	140 nuovi circuiti

	EMISSIONE DI UN FRANCOBOLLO CELEBRATIVO DEL CENTENARIO della nascita di

	le novità del mese... le novità del me

	PROIETTORI PER FORMATI 18 x 24 mm.

	PRESA VOLANTE

	(SISTEMA) A VVISI PER CAMBI MA TER!AL!

	AVVISI ECONOMICI





	Una risposta per i vostri

	ELETTRICITÀ ELETTRONICA RADIOTECNICA

	Sistema A

	la Rivista indispensabile per inlti




